
Ritirarsi, non ritirarsi? E quando? Come? Il
dibattito sull’Iraq, non solo dal punto di vi-

sta italiano, è tuttora assorbito dagli stessi di-
lemmi che accompagnano l’intervento in Me-
sopotamia fin dai giorni successivi al simbolico
rovesciamento della statua di Saddam a Bagdad.
Eppure solo poche settimane fa c’era stata una
svolta clamorosa nella vicenda irachena, in un
certo senso anche più importante, e nell’imme-
diato più concreta, della stessa questione del ri-
tiro dei contingenti dall’Iraq: l’annuncio di trat-
tative dirette, da parte statunitense e da parte del

governo di Bagdad, con
settori degli insorti. Quei
settori sunniti a cui si ri-
conosceva così un’auten-
ticità, per così dire, della
loro opposizione, anche
armata, nei confronti del-
l’occupazione militare
americana. E venivano
distinti da quei gruppi
collegati o affiliati a al
Qaeda, come i terroristi

di Abu Musab al Zaqawi e Ansar al Sunna, in
larga misura formati da guerriglieri non iracheni.

Veniva dunque stabilita una distinzione tra
le varie forme di guerriglia e si riconosceva la pre-
senza di una vera e propria “resistenza”, ben di-
versa dal terrorismo jihadista. Era stato lo stes-
so Donald Rumsfeld a far filtrare la notizia dei
contatti e delle trattative. Poi sono seguite smen-
tite, ma anche conferme. Infine il silenzio. Non
sappiamo se si tratti solo di riservatezza, come
avviene in negoziati di questo genere, oppure se
quei tentativi si siano arenati, come sembra in-
vece suggerire il rosario di attentati e stragi di
giugno e di luglio, fino all’eccidio di bambini che
ricevevano caramelle dai marines, due giorni fa.

Il tipo d’operazione tentata da Rumsfeld
può essere il percorso giusto per rendere plau-
sibile una “exit strategy” in tempi e in modi ra-
gionevoli, ma – sul piano non solo simbolico –
darebbe anche un fondamento robusto al dialogo
con la parte largamente maggioritaria della co-
munità musulmana in Occidente e, in genera-
le, dei paesi islamici che condanna il terrorismo
e non si sente affatto rappresentata, anzi si sen-
te lesa, da personaggi come Osama e dalla loro
ideologia. Ma che tuttavia considera la ferita ira-
chena un vulnus che non può passare sotto si-
lenzio. E reputa l’occupazione occidentale di un
paese arabo una lesione molto grave della dignità
e dell’orgoglio islamico.

Su questi sentimenti al Qaeda ha cercato di
rilanciare la sua strategia anti-occidentale. Riu-
scendoci, per un certo periodo. Per poi vedere
enormemente e rapidamente eroso il consenso
dell’opinione pubblica araba e islamica, se si de-
ve dare retta all’indagine condotta dal centro sta-
tunitense Pew (prima degli attentati di Londra).
Secondo il report, nella maggioranza dei paesi
arabi è crollato il sostegno nei confronti del ri-
corso alla violenza e ai kamikaze, passando, per
esempio in Libano, dal 73 per cento dell’estate
2002 al 39 per cento attuale.

L’efferatezza delle stragi, unita all’attesa di al-
tri attentati, anche nel nostro paese, rende dif-
ficile qualsiasi discorso che non sia quello del-
la sicurezza e della repressione. Eppure, proprio
l’accresciuta pericolosità del terrorismo jihadi-
sta, sembra coincidere con un declino dello
stesso, segnalato non solo da sondaggi come
quello della Pew, ma anche dalla rapidità con cui
esponenti di queste organizzazione sono iden-
tificati e anche catturati. Se si può fare un’a-
nalogia col terrorismo di casa nostra, sono co-
me le Br nella loro fase finale: ciecamente san-
guinarie, quanto prossime alla sconfitta.

Non c’è ottimismo in questa considera-
zioni, anche perché – se hanno davvero un fon-
damento – le fasi di sconfitta non durano lo
spazio di un mattino, ma seguono percorsi lun-
ghi e tormentati. E dolorosissimi.

SEGUE A PAGINA 3

Il negoziato
con la “resistenza”

irachena

��

GUIDO
MOLTEDO

L’ E U R O P A  D E L  S A B AT O

Pregano, poi li prendono. Forse non è vero che questo Occidente decadente sia destinato a piegarsi davanti alla Jihad. E a quanto pare

non c’è neanche bisogno che per combattere l’ideologia della morte debba per forza diventare a sua volta fanatico e violento, come vorrebbero i teocon di

casa nostra. Senza strilli, senza prediche, senza invocare alcun dio se non dentro di sé, gli inglesi e la loro polizia si sono arrabbiati. Si sono impegnati.

E in una settimana hanno fatto luce sulle stragi di Londra, compresa la cattura del capo all’estero. Da oggi «fare all’inglese» ha un significato in più. (Ap)

LA FOTO DELLA SETTIMANA

Iimprovvisamente si fa difficilissima la con-
vergenza dell’Unione, ricercata da Romano

Prodi, su un documento che accompagni il no
al rifinanziamento della missione italiana in
Iraq. La bozza inviata ieri ai segretari del cen-
trosinistra incassa un no secco da Bertinotti e
Verdi, mentre viene apprezzata e condivisa dal-
le forze riformiste della coalizione. Il testo ri-
badisce il giudizio negativo sulla guerra, chie-

de l’impegno dell’esecutivo a lavorare nella Ue
e nell’Onu e di indicare «tempi e modi» per il
rientro dall’Iraq. Ma sollecita anche il governo
«ad assumere tutte le misure preventive per tu-
telare i cittadini» dopo gli attentati di Londra. Per
Bertinotti il documento «è da rispedire total-
mente al mittente», perché non si parla di «ri-
tiro immediato», ci si dilunga sul pericolo ter-
rorista e si tralasciano le stragi quotidiane in Iraq.

Per i Verdi «non si può consegnare a Berlusco-
ni la gestione dell’exit strategy».

La giornata segna al contrario una imme-
diata convergenza delle forze riformiste, intor-
no a un testo che nelle intenzioni di Prodi era
indirizzato a uno schieramento più ampio. Ra-
pide le adesioni di Fassino, Rutelli, Boselli. Al
consiglio nazionale Ds Fassino polemizza con
«la sinistra radicale».  A PAGINA 4

Più difficile del previsto l’intesa nell’Unione sulla politica estera. L’Ulivo è compatto

No di Prc e Verdi alla bozza sull’Iraq: si parla troppo di antiterrorismo

Bertinotti torna se stesso,
Prodi non gli va più bene

Chiuso in redazione alle 20,30
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Blair, l’Europa, Toqueville. Che cosa
sta succedendo sulla Manica
e tra le due sponde dell’Atlantico 

Psicodramma all’interno di An. I colonnelli
parlano di una presunta  «malattia»  di Fini.
Poi si scusano. Ma ormai il danno è fatto. 

6CULTURA

Le scissioni sono una cosa

strana, non si può mai sa-

pere come va a finire. Chie-

dere a Occhetto, che ieri s’è

recato con tutti i suoi (tre

galantuomini, ma tre) a

trovare Bertinotti, per poi

dichiarare solenne «totale

convergenza» nell’analisi

della fase. A saperlo quin-

dici anni fa, si risparmia-

va un sacco di dispiaceri.

Scissioni
R O B I N

Oggi su www.europaquotidiano.it In calo la popolarità di Bin Laden fra gli islamici (ing) @ Consob, il richiamo di Cardia sui mercati @ Censis: il tempo libero come filiera ad elevato valore aggiunto

È stato giusto preoccuparsi un
po’, quando la Margherita ha ri-

vendicato la propria autonomia e ha
lanciato quella sfida nel centrosi-
nistra a chi esprime contenuti rifor-
misti più avanzati. È stato giusto
preoccuparsi perché quella scelta
implicava il rischio di polemiche e
di un po’ di delusione tra chi crede
nella prospettiva unitaria dell’Ulivo.

A distanza di non molto tempo,
però, bisogna riconoscere che l’aver
aperto quella specie di rincorsa fra
riformisti comincia a produrre i
suoi effetti positivi. Giusto in tem-
po, perché nel
centrosinistra
si è arrivati al
punto, che co-
me Europa
scrive da gior-
ni era ed è ine-
ludibile: qua-
le opzione di
politica inter-
nazionale si
sceglie, fra
quelle evidentemente molto diver-
se con-presenti nell’Unione? Il pun-
to di mediazione individuato da
Prodi sull’Iraq appariva equilibrato
e semplicemente realistico rispet-
to alla situazione reale sul campo.
«Respinto al mittente» dal Prc.

Giusto in tempo, dicevamo, an-
che Piero Fassino ha recuperato su
questi temi la sua autonomia di va-
lutazione e di posizione, rispetto a
una minoranza interna che fin qui
aveva goduto nei Ds di un ampio
potere di interdizione. Fra molte al-
tre cose, il consiglio nazionale del-
la Quercia di ieri ha confermato che
Fassino (e anche D’Alema, con
qualche contraddizione in più ri-
spetto ad alcune sue posizioni re-
centi) non intendono lasciare sola
la Margherita nell’esprimere il pun-
to di vista riformista sui temi caldi.
Un po’ per convinzione, un po’
per... emulazione, soprattutto per
fedeltà al progetto congressuale.

Si pagherà per questo un prez-
zo a sinistra? Non è detto, e nel ca-
so pazienza. Ma se si rimarrà su
questa strada, finalmente, anche
quelle famose primarie che sem-
bravano un oggetto misterioso po-
tranno farsi interessanti.

A qualcosa
è utile la corsa
tra riformisti

Ai Ds è servita
la scossa della
Margherita.
E le primarie
con Bertinotti
prendono senso

L’inizio 
oltre la gelata

MARGHERITA/1

FRANCO
MONACO

Oggi, presso il Radisson Hotel di
Roma, si tiene la prima ini-

ziativa pubblica della componente
ulivista della Margherita dopo l’as-
semblea e la direzione federale del
partito che hanno segnato il suo
passaggio all’opposizione. Cioè do-
po il voto che ci ha diviso circa la pre-
sentazione o meno della lista del-
l’Ulivo alle prossime elezioni poli-
tiche e le motivazioni con le quali
quella decisione è stata accompa-
gnata. SEGUE A PAGINA 4

Non è più tempo
di divisioni

MARGHERITA/2

RINO
PISCITELLO

«C’è un tempo per ogni cosa». E que-
sto non è più il tempo delle divisioni

nella Margherita. Non vi è alcun moralismo
in questa affermazione, né tantomeno un de-
magogico appello all’unità. So benissimo
che dividersi è normale quando si hanno po-
sizioni diverse; e in alcuni casi è addirittura
auspicabile. Non ho mai avuto neanche al-
cuna contrarietà alle correnti interne ai par-
titi. Quando vi sono differenze sostanziali,
organizzarsi insieme agli altri che sosten-
gono le medesime posizioni è inevitabile e
persino opportuno. SEGUE A PAGINA 4

A giugno
si era parlato
di trattative
con gli insorti
sunniti. E se
riprendessero?
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P R I M O  P I A N O

Blair scongiura l’assalto dei libdem e trascina i suoi “cloni” alla guida dei tories 
GRAN BRETAGNA

FILIPPO

SENSI

Lo schiaffo più bruciante per il leader libe-
raldemocratico Charles Kennedy non è ve-

nuto dalla immediata, gelida replica di Dow-
ning Street, ma dalla notizia che sta choccan-
do da qualche giorno l’intero Regno Unito; che
quei ragazzi cioè, quelli che si sono fatti sal-
tare per aria a Londra non sono spuntati out
of the blue, come aveva risposto a caldo il mi-
nistro degli interni Charles Clarke, ma che
erano cittadini britannici a tutti gli effetti.

Di fronte alla drammaticità degli attentati
del 7 luglio, il comportamento dei partiti di op-
posizione è stato impeccabile; sia Kennedy, sia
il leader dei conservatori Michael Howard si
sono affrettati a stringersi attorno al premier,
secondo il rally around the flag che si convie-
ne nei momenti di solidarietà nazionale. E lu-
nedì prossimo Clarke incontrerà gli shadow de-
gli altri due partiti per parlare di misure anti-
terrorismo tripartisan (o cross-party, come si di-
ce oltremanica) e preparare il terreno a un ver-
tice tra i tre segretari ed alcuni esponenti del-
la comunità islamica britannica.

Quando, però, il capo dei liberaldemocra-
tici inglesi si è trovato a tratteggiare le linee ge-
nerali della politica estera del suo partito, in
un alato discorso all’Institute of Contemporary
Arts di Londra dall’altisonante titolo di Visio-
ni globali, la polemica non si è fatta attendere.
Il diavolo nei dettagli si annidava nel paragrafo
dedicato all’Iraq nel quale Kennedy, pur ne-
gando recisamente qualsiasi nesso causale tra
il conflitto iracheno e le bombe nella metro-
politana, ritiene tuttavia in qualche modo ine-
vitabile l’accostamento tra le due vicende. Un
modo per ricordare all’opinione pubblica la po-
sizione fortemente contraria alla missione
militare in Iraq, su cui i libdems avevano co-
struito buona parte del loro appeal elettorale,
ma che non era poi risultata sufficiente a da-
re la spallata e scalzare dalla seconda piazza
politica del paese i tories.

Riuscirà l’internazionalismo pro-europeo
e “principled” di Kennedy a far scattare la mol-
la del movimento pacifista che, nei giorni dif-
ficili della guerra al fianco di George Bush,
sfilava per le strade di Londra accusando Blair?
Difficile, davvero difficile, di fronte ad un at-
tacco senza precedenti nella Gran Bretagna
della Gwot, la Global War onTerror”, il cui fron-
te interno oggi passa per le periferie in cui cre-
sce l’odio jihadista, e non solo a Leeds.

Gli unici – a parte George Galloway, il

parlamentare di Respect, che ha fatto dell’Iraq
e della sfida personale a Tony Blair una sor-
ta di imperativo categorico – a rompere il fron-
te unitario sono stati i nazionalisti del Bnp che,
in vista di una suppletiva a Barking, nella zo-
na est di Londra, hanno tentato di cavalcare l’or-
rore londinese, con un volantino con tanto di
foto aerea di quel maledetto bus numero 30 de-
vastato il 7/7 dall’esplosione tra rottami e ca-
daveri, con su scritto «Forse ora è tempo di co-

minciare ad ascoltare il Bnp. Far rientrare le
truppe dall’Iraq. Fermare l’immigrazione».
Una violazione del codice di condotta tenuto
dai media britannici che hanno scelto il mas-
simo rispetto per le vittime e i loro familiari,
evitando immagini troppo crude e qualsiasi
forma di morbosità che possa valere come tro-
feo di guerra per i terroristi. Risultato: l’assal-
to dell’estrema destra è andato a vuoto e il seg-
gio se l’è aggiudicato un laburista.

Graffi polemici che non scalfiscono, dun-
que, in alcun modo la leadership di Blair che,
in un frangente tanto difficile, ha dato finora
prova di una straordinaria solidità. E il ritro-
vato carisma dell’inquilino di Downing street,
non solo di fronte all’attacco terroristico, ma
già di fronte al parlamento di Strasburgo e al-
la vittoria olimpica, sta spingendo quasi per
una eterogenesi dei fini i conservatori a guar-
dare ai modernizzatori del partito come a una
successione credibile alla guida di Howard.

Le primarie dei tories vedranno in campo
nelle prossime settimane vecchie glorie come
Malcolm Rifkind, Kenneth Clarke o Theresa
May e raffinati ideologi come David Wil-
letts a contendersi la leadership. Ma i due pe-
si massimi sul ring saranno il favorito David
Davis e l’emergente David Cameron, il gio-
vanissimo ministro-ombra dell’educazione
che, assieme al suo sodale all’economia Geor-
ge Osborne, a Ed Vaizey, all’imprenditore
prestato alla politica Adam Afriyie, alla con-
sigliera politica di Howard, Rachel Whet-
stone, e all’occhialuto intellettuale Michael
Gove fa parte del cosiddetto “gruppo di Not-
ting Hill”, secondo la definizione dello Spec-
tator.

Uniti dall’età, dall’appartenenza allo stes-
so quartiere londinese fighetto, dal curriculum
di studi, dal talento mediatico e dalla ambi-
zione politica, i nottinghillers sono lanciatissi-
mi alla conquista del partito, con l’appoggio di
una ex-bella speranza come Michael Portil-
lo.

Il duo Cameron-Osborne rinvia per i quo-
tidiani britannici a quello Blair-Brown (così
come il loro ristorante preferito Zucca riman-
da al famigerato patto del Granita), ma il gio-
co di squadra tra i due è assai lontano dal gran-
de freddo che da anni ormai divide il premier
dal suo cancelliere. Sta di fatto che la rinvigo-
rita leadership di Blair finirà fatalmente per be-
neficiare la candidatura di Cameron che ha sfi-
dato il partito a uscire dalla sua mentalità di
opposizione, mentre Osborne invitava i tories
dalle austere tribune del Center for Policy Stu-
dies ad abbandonare l’opportunismo e a spo-
sare progetti di lungo termine.

Così i giovani modernizzatori dell’opposi-
zione si candidano con ottime possibilità di
successo alla guida di un partito ai minimi ter-
mini dal punto di vista del consenso (perfino
il tentato blitz elettorale a Cheadle, vicino
Manchester, è fallito ieri, confermando il seg-
gio ai libdems). Ce la faranno i Clony-Blair a tra-
ghettare il “nasty party” nella Gran Bretagna
tripartisan del dopo 7 luglio?

ED CROUPLEY

BANGKOK

Diciannove mesi di agitazioni nel Sud
musulmano della Thailandia con de-

capitazioni, auto-bombe, esplosioni ai bor-
di delle strade, sparatorie, funzionari di go-
verno assassinati e un numero di vittime
che sfiora le quattro cifre, disegnano uno
scenario sinistro e familiare.«Se nella rela-
zione pubblicata dal New York Times oltre
un mese fa, al posto della parola ‘Iraq’ so-
stituite ‘Thailandia’ – sostiene Brian Dou-
gherty della Hill&Associates, una società di
consulenze per la sicurezza, con sede a
Bangkok – la storia non muterebbe molto.
Su scala più piccola, naturalmente, ma...».

L’ultimo episodio della lunga serie, da
quando nel gennaio 2004 la violenza ha co-
minciato a dilagare nel paese, si è avuto gio-
vedì scorso: un commando di separatisti
musulmani ha seminato la distruzione a Ya-
la, un capoluogo di provincia, nella parte me-
ridionale del paese. Prima i ribelli hanno get-
tato l’assonnata cittadina nell’oscurità con
una serie di bombe alle centraline dell’e-
nergia elettrica; poi, circa 60 persone avreb-
bero preso parte a sparatorie e incendi do-
losi, nei quali due poliziotti hanno perso la
vita. Infine, i militanti avrebbero sparso chio-
di a triangolo su tre delle principali strade
della città, a 1.100 km a sud di Bangkok, per

mettere in difficoltà le forze di sicurezza che
accorrevano.

Gli attacchi hanno provocato da parte
delle autorità quella che ormai è divenuta
una reazione consueta: una riunione di
emergenza del consiglio dei ministri, se-
guita da un nuovo impulso alla struttura di
sicurezza nella regione a maggioranza mu-
sulmana, che la Thailandia buddista ha
annesso al proprio territorio appena un se-
colo fa. Il primo ministro Thaksin Shi-
nawatra ha assunto il controllo diretto del-
la situazione nelle tre province più meri-
dionali, scavalcando i comandanti dei tren-
tamila soldati  stanziati là.

In base al nuovo decreto di emergen-
za, il governo ha affermato ancora una vol-
ta il suo impegno per la intercettazione dei
telefoni cellulari nel tentativo di migliora-
re la raccolta di informazioni da parte del-
la intelligence, che nel settore è paurosa-
mente deficitaria. «La nostra intelligence è
molto scarsa. Dobbiamo migliorarla», ha di-
chiarato il vice-governatore di Yala, Winyu
Thongsakul a una radio della capitale am-
mettendo che gli attacchi di giovedì aveva-
no colto di sorpresa le forze di sicurezza.

Astuzia, o pugno di ferro? Più di 800
persone sono state uccise nella Thailandia
del sud, dal gennaio dell’anno scorso, quan-
do militanti rimasti sconosciuti hanno da-
to inizio alla più recente ondata di agitazioni
che si sia avuta in quella regione storica-

mente inquieta, facendo  irruzione in una
caserma dell’esercito. In particolare, fra gli
atti di aggressione sono state registrate an-
che esplosioni sul ciglio della strada, pro-
vocate con un cellulare a distanza, ai dan-
ni di pattuglie dell’esercito e la decapitazio-
ne di almeno 10 buddisti: due tipi di violenza
che ricordano la tecnica dei ribelli irache-
ni.

Anche le forze di sicurezza sono state

accusate di aver commesso atrocità. In un
caso, 78 musulmani che protestavano con-
tro gli arresti effettuati in un villaggio  so-
no stati addirittura schiacciati da autocarri
dell’esercito. È su questo scenario di fondo
che si muovono le politiche del primo mi-
nistro thailandese, oscillando tra velleità di
conciliazione e esibizioni di  forza, e ricor-
rendo anche a  misure del tutto bizzarre.

A dicembre l’aviazione ha «bombar-
dato» le indocili province di Yala, Pattani e
Narathiwat, con milioni di origami a forma
di colomba della pace, ma i capi delle co-
munità locali hanno affermato che il ricor-
so a quei simboli non ha avuto effetto, in
una regione in cui l’80% delle persone so-
no di confessione musulmana e parlano
malese, non thailandese.

Insieme alle promesse di un generoso
sostegno allo sviluppo – che i musulmani
del sud sostengono non essersi mai con-
cretizzato – il governo ha anche annuncia-
to l’acquisto di sette elicotteri da attacco e
25mila fra fucili e mitragliatrici.

Thaksin ha anche ordinato al ministro
della Difesa di utilizzare aerei-spia teleco-
mandati e ha proposto la creazione di un
muro di sicurezza lungo la linea di confi-
ne di 500 km con la Malesia per impedire
l’infiltrazione di militanti sovversivi, una pro-
posta che ha mandato su tutte le furie il go-
verno di Kuala Lampur.

Gli analisti ritengono che l’erezione di

barriere di difesa e l’afflusso di truppe nel-
la regione  non possano avere  grande ef-
fetto, almeno fino a quando il governo non
sarà in grado di farsi un’ idea più chiara di
chi o contro che cosa stia combattendo. Fa-
rish Noor, un professore universitario ma-
lese, che di recente ha parlato con un an-
ziano leader della guerriglia separatista, ri-
parato ora in Svezia, ha dichiarato che i mi-
litanti, a quanto sembra,sono tutti giovani
di età compresa fra i 16 e i 21 anni, e ope-
rano in cellule piccole ma piuttosto indi-
pendenti. Sono stati probabilmente ispira-
ti dalla ribellione separatista degli anni ’70
e ’80, e – ha aggiunto Noor – si sono adde-
strati con musulmani thailandesi che han-
no trascorso lunghi periodi in Afghanistan
e Pakistan. «Non penso – ha concluso Noor
– che essi siano latori di un ben architetta-
to progetto politico. Ritengo che sia loro in-
tenzione solo portare caos nel paese e met-
tere in difficoltà il governo thailandese».

Non si hanno prove concrete, per ora,
del coinvolgimento in Thailandia di reti di
militanti internazionali come l’al Qaeda di
Osama bin Laden o dei suoi affiliati asiati-
ci, la Jemaah Islamiah, ma gli analisti te-
mono che sia solo una questione di tempo.
«Combattere contro gente come questa - so-
stiene il già citato Brian Dougherty – non
è mai semplice. Il governo deve capire me-
glio chi sono veramente i ribelli». (reuters -
traduzione di caterina sveva lenzi)

RITA CIRESI

TAMPA , FLORIDA

Ricordo ancora la prima volta che vi-
di una televisione a circuito chiuso

in uno spazio pubblico. Avevo portato
mia figlia, allora appena una trottolina,
a uno di quei grandi discount dove (al-
meno secondo la direzione) ogni clien-
te è un ladro in potenza. Passando at-
traverso le porte automatiche, mia figlia

aveva indicato
una televisione
appesa al sof-
fitto che non
stava trasmet-
tendo i suoi
amati perso-
naggi televisivi,
come Allie l’Al-
ligatore e Jeff il
Giaguaro, ma
la Mamma e la

sua Bambina.
Eravamo in Tv! E così, per la gioia di

mia figlia e il probabile disgusto del sor-
vegliante pagato per tenere d’occhio il vi-
deo,  entravamo e uscivamo dal negozio.
Dentro e fuori. Dentro e fuori. La Mam-
ma e la sua Bambina salutavano la tele-
camera ancora e ancora, ridacchiando
nel rivedersi, stupidine, sullo schermo.

La Bambina era abbastanza piccola
da non chiedere il perché lei si trovasse
in televisione. La Mamma, tuttavia, tro-
vava piuttosto inquietante pensare che
le sue pagliacciate nel negozio fossero co-
stantemente riprese in video. Così assi-
curò la Bambina sul seggiolino del car-
rello e iniziò a far la spesa, a caccia di tut-
ti quegli stupidi attrezzi casalinghi per i
quali odiava dover spendere soldi: spu-
gne, detergente per le finestre, detergente
per i sanitari, detersivo per la bianche-
ria, cartelline per i documenti, graffette.
E più faceva acquisti, peggio si sentiva
al pensiero che le telecamere della sicu-
rezza stessero seguendo ogni suo mo-
vimento. Bastava a farle venir voglia di
far proprio ciò per cui le telecamere do-
vevano servire come deterrente: tac-
cheggiare.

Oggi la tv a circuito chiuso è diven-
tata parte della vita di ogni giorno. Qua-
si mi rammarico a confessare che ormai,
quando vedo una Cctv (sigla per tv a cir-
cuito chiuso, ndt), non mi viene più il de-
siderio di infilare qualche prodotto di pic-
cole dimensioni sotto la camicetta per
scoprire se riesco a farla franca. Ma mi
sento ancora a disagio di fronte a un fat-
to: e cioè che mi ritrovo in Tv più del con-
corrente medio di un reality show. Ed ero
già abbastanza a disagio l’ultima volta che
sono stata a Londra, sapendo che le te-
lecamere stavano registrando ogni mio
movimento in metropolitana. Per stra-
da. Nei musei. Nei parchi. Sugli autobus.
Non ho mai desiderato essere una rock
star. Ma se mi riprendevano, qui, era nel
caso io avessi adottato quel che il cartel-
lo a bordo del mezzo definiva un «com-
portamento anti-sociale».

Le esplosioni londinesi della setti-
mana scorsa, che hanno ucciso più di 50
semplici cittadini, mi hanno mostrato un
aspetto completamente diverso della
Cctv. La polizia metropolitana ha an-
nunciato la propria speranza di ottene-
re ancora più informazioni sugli atten-
tati analizzando i nastri della Cctv infor-
mazioni che non solo potrebbero aiutarli
a determinare l’identità dei sospetti, ma
anche a scoprire esattamente dove e
quando le bombe erano state piazzate.
Per la prima volta, ho scorto l’utilità di
queste telecamere à la Grande Fratello.
E benché la loro presenza non sia bastata
a scoraggiare gli aggressori, qualunque
immagine esse abbiano catturato po-
trebbe essere importante in ciò che vie-
ne chiamata «analisi post-incidente»
non per osservare le innocue Mammi-
na e Bambina che salutano la telecamera,
ma le innocue Mammina e Bambina
che saltano in aria. (traduzione di stefa-
no pitrelli)

Ian Blair e il presidente degli ufficiali di polizia musulmani nelle strade di Londra (Andrew Stuart/Ap Photo)

Sembra l’Iraq, ma è la Thailandia. Il sud-est asiatico ai tempi del terrore 
LE STRAGI DEGLI ALTRI � 800 MORTI IN 19 MESI PER LA RIVOLTA DEI SEPARATISTI MUSULMANI. ACCUSE ANCHE ALLE FORZE DI SICUREZZA

Solo l’estrema destra fuori dal coro. Si stringono intorno a Blair

sia i liberaldemocratici, che corteggiano i pacifisti, sia i

conservatori,  pronti alle primarie e ad una possibile svolta.

Il premier thailandese Thaksin
Shinawatra ha assunto poteri
eccezionali per far fronte al montare
della ribellione dei separatisti
musulmani nel sud: la Legge sui
poteri d’emergenza è stata
approvata ieri dal governo. 
Potrà ordinare intercettazioni
telefoniche, censurare notizie e
detenere sospetti senza
incriminazione. «Questa legge
restringe la libertà e i diritti dei
cittadini – ha ammesso il vice primo
ministro Kreangam – Intende gestire
situazioni d’emergenza che minano
la sicurezza nazionale e la salute
dell’opinione pubblica». 

E il premier assume
poteri d’emergenza

S H I N A W A T R A

E Londra
si fece 

tripartisan

AMERICA OGGI

Gli attentati
nell’epoca

del reality show

«Per la prima
volta ho scorto
l’utilità delle
telecamere
a circuito
chiuso»

Giovedì 21 luglio, ore 11, si terrà a Roma
presso la camera dei deputati, sala delle colonne,
un seminario organizzato da Glocus insieme a
Società aperta e fondazione Willy Brandt, per
discutere delle politiche portate avanti dal primo
ministro britannico in campo europeo. Ne
discutono: Francesco Rutelli e Gianni De
Michelis, modera il dibattito Enrico Cisnetto.

Il segretario di stato statunitense,
Condoleezza Rice, si recherà nei prossimi
giorni in Medio Oriente per sostenere il ritiro
israeliano dalla striscia di Gaza: lo ha reso
noto ieri una fonte del dipartimento di stato
che ha voluto rimanere anonima. Il capo
della diplomazia Usa partirà martedì da
Washington per visitare alcuni paesi africani.

Elicotteri israeliani hanno sparato missili
contro cinque obiettivi palestinesi a Gaza ieri
mattina nella più intensa serie di raid aerei messa
a segno da Israele dall’inizio di una tregua
iniziata lo scorso febbraio.I raid hanno seguito
un attacco palestinese con razzi che ha ucciso
giovedì una ragazza israeliana di 22 anni e ha
dato luogo a scontri tra palestinesi e polizia.

Il premier iracheno Ibrahim al Jaafari sarà
oggi a Teheran per la prima visita di un primo
ministro iracheno in Iran dalla caduta di
Saddam Hussein. «La visita di Jaafari in Iran
sarà imperniata su questioni economiche,
come quelle riguardanti l’elettricità, l’acqua e la
sicurezza», ha dichiarato alla stampa un
collaboratore del primo ministro iracheno.

Glocus, l’Europa e Tony Blair Rice attesa a Gaza e in Africa Colpiti 5 bersagli palestinesi Storica visita di Jaafari in Iran
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P R I M O  P I A N O

A Bagdad un poliziotto iracheno viene assistito dopo uno degli attentati di ieri (Mohammed Uraibi/Ap)

Nella maggior parte dei paesi
musulmani la popolarità di

Osama bin Laden e dei movimen-
ti terroristici islamici è diminuita.
A rivelarlo è un rapporto pubblicato
giovedì scorso e condotto dal Pew
research center di Washington su
un campione di oltre 17.000 citta-
dini di sei paesi: Marocco, Paki-
stan, Turchia, Indonesia, Giordania
e Libano.

In Marocco è il 26% degli in-
tervistati ad avere simpatia per bin
Laden, molto meno del 49% di un
sondaggio di
due anni fa.
In Libano
soltanto il
2% ha
espresso fi-
ducia nel lea-
der di al Qae-
da, cifra di
molto infe-
riore al 14%
del 2003. In
Turchia, invece, la popolarità del
terrorista saudita è scesa dal 15%
al 7% in due anni, mentre in In-
donesia è passata dal 58% al 35%. 

I risultati di questo sondaggio
sono tanto più rilevanti che il cam-
pione è stato intervistato “a freddo”,
cioè prima delle bombe di Londra
del 7 luglio. «Questo calo di inte-
resse per il movimento di bin La-
den è una buona notizia – ha af-
fermato Andrei Kohut, direttore
del Pew center – anche se il nu-
mero dei simpatizzanti di al Qae-
da resta ancora relativamente ele-
vato».

Malgrado i dati positivi che so-
no emersi dal sondaggio, infatti, vi
sono paesi in cui la popolarità dei
terroristi è aumentata in questi ul-
timi anni. In Giordania, per esem-
pio, la simpatia per bin Laden è
passata dal 55 al 60% mentre in
Pakistan è aumentata dal 45 al
51%.

Un quadro analogo emerge dal-
le risposte degli intervistati alla do-
manda se gli attacchi suicidi siano
o meno giustificabili. Va ricordato
che questi attacchi non godono di
alcun fondamento nella teologia
islamica per la quale il suicidio
rappresenta un grave “peccato”. In
Marocco la cifra di coloro che ap-
poggiano le azioni kamikaze è sce-
sa dal 40% del 2004 al 13%. In In-
donesia, dal 27% dell’estate 2002,
al 15%. In Giordania, invece, dove
la popolarità di bin Laden è au-
mentata, gli attacchi suicidi hanno
oggi l’approvazione del 57% degli
intervistati, contro il 43% del 2002. 

I curatori del sondaggio fanno
notare come il calo più sensibile di
popolarità degli attentati terrori-
stici sia avvenuto in quei paesi che
sono stati  vittime di attacchi negli
ultimi anni. In Marocco, infatti,
dove nel 2003 un kamikaze si è
fatto esplodere facendo decine di
morti, in Libano, dove sono alme-
no tre le auto esplose dal febbraio
2005, e in Indonesia, in cui si sen-
tono ancora le conseguenze sul tu-
rismo dell’attentato di Bali del
2002, la popolarità dei terroristi è
scesa di molti punti.

Un ultimo capitolo dell’intervi-
sta è dedicato alle cause dell’estre-
mismo islamico. I libanesi e i gior-
dani accusano la politica estera de-
gli Stati Uniti; i marocchini e i pa-
chistani indicano povertà e disoc-
cupazione; i turchi parlano di man-
canza di istruzione e gli indone-
siani di assenza di moralità nello
stato e nelle amministrazioni pub-
bliche. Risposte molto diverse tra
loro che mostrano la complessità
della percezione del terrorismo nei
paesi islamici e le diverse realtà da
cui nascono lo scontento e la ri-
bellione catalizzate dai gruppi
estremisti. (simone verde)

Internet

e i kamikaze

fai-da-te
La guerra in Iraq combattuta ai tempi di internet ha favorito

la rapida emulazione del terrorismo islamico da parte di

gruppi nati nelle periferie delle città europee. Se prima i

messaggi integralisti erano riservati a una minoranza, ora

sono disponibili per tutti, in rete e a tempo reale.

TIZIANA

BARRUCCI

«Mi merito una vacanza», avrebbe detto
Magdi el Nashar al suo proprietario di

casa di Leeds lasciando il Regno Unito per il Cai-
ro due settimane prima degli attentati di Londra
del 7 luglio scorso.

Considerato dall’intelligence britannica il quin-
to uomo della strage londinese, e precisamente “il
chimico” – l’incaricato di costruire manualmente
le bombe del metro – Magdi el Nashar è stato ar-
restato due notti fa nella capitale egiziana. Inter-
rogato durante tutta la giornata di ieri dalle auto-
rità cairote, il giovane ha continuato a dichiararsi
innocente. Il suo nome però era me-
morizzato nel telefonino di Hasib Hus-
sein, l’attentatore suicida che si è fatto
saltare in aria sull’autobus numero 30.

Nato al Cairo 33 anni fa, Magdi el
Nashar  viveva da anni in Inghilterra.
Nel maggio scorso aveva conseguito il
dottorato di ricerca all’università di
Leeds dove si era inscritto nel 2000 con
una tesi  sullo «sviluppo di una nuova
matrice per l’immobilizzazione degli
enzimi per le biotecnologia», sponso-
rizzata dal centro di ricerca nazionale del Cairo.
El Nashar voleva proseguire gli studi e per questo
aveva già rinnovato il visto, anche se dall’inizio di
luglio all’università nessuno lo ha più visto. 

Secondo gli inquirenti di Scotland Yard, oltre
ad avere materialmente realizzato gli ordigni,
l’uomo avrebbe preso in affitto un appartamento
a Burley, un sobborgo di Leeds, e potrebbe avere
affidato le chiavi ad un sesto uomo per fare del-
l’abitazione una base operativa della cellula. El Na-
shar, che oltre al dottorato a Leeds aveva studiato
per un semestre negli Stati Uniti in un’università
della North Carolina e vinto una borsa di studio
allo Yorkshire Forward, (l’agenzia per lo sviluppo
regionale), è stato prelevato dalla sua abitazione
cairota nel sobborgo povero di Basateen, dove abi-
terebbe la famiglia, che però per ora si è negata ai
giornalisti. 

L’avvocato Al Zayat Montasser, che si prenderà
cura della difesa di el Nashar, ha dichiarato ieri ad
Europa l’intenzione di chiedere alla procura ge-
nerale d’Egitto di poter incontrare l’assistito e di
assicurarsi che un difensore sia presente agli in-
terrogatori: «Temiamo pressioni e torture» – ha

spiegato, aggiungendo che secondo le sue infor-
mazioni il giovane sarebbe un volto del tutto sco-
nosciuto sia agli attivisti islamici londinesi che a
quelli cairoti.

Ma nella casa di Leeds le autorità britanniche
hanno trovato dell’esplosivo formato da materia-
li liberamente acquistabili sul  mercato. Esplosi-
vo creato partendo dal perossido di acetone. Il com-
posto ottenuto, chiamato Tatp (tri-acetone tri-pe-
rossido) è altamente volatile e ciò spiegherebbe l’i-
solamento della zona di Leeds decisa dalle auto-
rità e il divieto di sorvolo aereo imposto.

Secondo le ricostruzioni tuttora in esame, set-
timane fa Magdy el Nashar avrebbe artigianal-
mente costruito gli ordigni del 7 luglio e  conse-
gnato le chiavi dell’appartamento di Burley ad un

britannico di origine pakistana – anco-
ra libero ma inserito negli elenchi dei
presunti terroristi in possesso della si-
curezza britannica. Considerato ideatore
delle stragi, il sesto uomo non veniva
però ritenuto sufficientemente impor-
tante da dover essere messo sotto sor-
veglianza continua. Sarebbe quindi en-
trato in Gran Bretagna attraverso uno dei
porti della Manica nei giorni immedia-
tamente antecedenti agli attentati, per
lasciare di nuovo il paese poche ore pri-

ma delle stragi. 
Fin qui gli ultimi fatti, mentre la decisione di

colpire Londra secondo Scotland Yard sarebbe sta-
ta presa l’anno scorso in un summit in Pakistan,
in un villaggio di montagna nella provincia di Wa-
ziristan. Un mese dopo quel summit a Queens,
New York, venne arrestato Mohammed Barbar, un
esperto di computer che, sotto torchio, confessò
di essere un operativo “in sonno” di al Qaeda. Da
quel momento Barber avrebbe iniziato a collabo-
rare e grazie alle sue informazioni le autorità Usa
avrebbero segnalato ai britannici la pista che portò
l’anno scorso all’arresto dei 13 estremisti di Man-
chester.

Intanto, sul fronte delle stesse comunità mu-
sulmane, ieri a Leeds, Iqbal Sacranie, segretario
generale del concilio musulmano britannico, ha
chiesto a musulmani, ebrei e cristiani di coope-
rare con le investigazioni. Stessa cosa l’imam del-
la grande moschea: «Prevenite gli estremisti, an-
che informando le autorità competenti dei vostri
sospetti. L’islam condanna l’estremismo. Nessu-
no musulmano ha mai sostenuto questi atti du-
rante i 14 secoli di storia islamica».

IMMA VITELLI

BEIRUT

Potremmo chiamarle le conseguenze di Bagdad.
È ancora presto per dire chi fossero davvero i

martiri di Leeds, i ragazzi bomba del massacro di
Londra, i pii assassini di massa che un tranquillo
giovedì di luglio si sono fatti esplodere sul bus e
sul metrò, probabilmente convinti di andare nel
paradiso di latte, miele e vergini promesse dal pro-
feta dell’Islam.

Quel che si sa, e che gli esperti di terrorismo
dicono, è questo: «La guerra in Iraq e il fatto che
sia combattuta al tempo di internet ha creato la più
potente macchina per il reclutamento di terroristi
nella storia», dice a Europa Ahmed Musalli, pro-
fessore di Islam politico all’Università americana
di Beirut e specialista di estremismo sunnita.

Musalli è convinto che gli Stati Uniti assieme
agli alleati europei (Italia in prima fila) siano oggi
alle prese con una guerra dai molti fronti: in Iraq,
vivaio di una nuova generazione di jihadisti pro-
fessionisti; in Europa, dove molti giovani musul-
mani hanno abbracciato la causa islamista moti-
vati dalle notizie provenienti dalla “Terra dei due
fiumi”; nel cyber spazio, diventato negli ultimi an-
ni megafono di ideologie radicali di stampo sala-
fita.

I militanti di Leeds non erano veterani della
guerra santa, non avevano fatto la gavetta nelle ma-
drase mediorientali, di uno si dice che abbia tra-
scorso sei settimane dai parenti in Pakistan, di un
altro che sia cambiato dopo l’haj, il pellegrinaggio
alla Mecca. Di certo c’è che erano inglesi e che il
colore del passaporto non ha impedito loro di ca-
dere nella tela di al Qaeda, di credere alle sirene
della gloria eterna in cambio di una terrena violenza
stragista.

«Il mondo comincia solo adesso a capire la por-
tata dell’influenza di internet come università
aperta della jihad», dice Reuven Paz, direttore del
Progetto israeliano sulla ricerca dei movimenti isla-
misti. «Come gli attacchi di Madrid, anche le bom-
be di Londra dovrebbero essere considerate una

dell’un per cento del mondo musulmano», a det-
ta di Paz, l’analista israeliano. «La novità è che ades-
so l’avanguardia è ovunque, il nemico è in casa». 

I mutatarrefin sembrano non curarsi di possi-
bili boomerang. Lo ha spiegato bene un ideologo
saudita che si fa chiamare Attiyatullah in una let-
tera aperta a Tony Blair pubblicata sul web nell’a-
prile del 2004. «La battaglia in Iraq finirà con il crea-
re una resistenza che a sua volta darà vita a una dif-
fusa cultura della jihad. È necessario attaccare ca-
pitali occidentali che hanno sostenuto la guerra in
Iraq, come Londra…. Mi piacerebbe che voi pote-
ste ascoltare quello che dicono i mujahedin di ri-
torno dall’Iraq. Combattere il nemico è diventato
per loro il piacere più grande. È diventata una ma-
lattia, un virus».

Chiunque sia interessato a saperne di più su
questo “virus”, può andare online e leggersi i te-
stamenti degli uomini bomba addestrati dall’emiro
Zarqawi nel triangolo sunnita e non solo (una del-
le “accademie” opera anche qui in Libano nella val-
le della Bekaa). 

Nessun riguardo, neppure per le vite musul-
mane «perché la guerra santa è più importante»,
è un refrain di routine. È, anche questa, una del-
le conseguenze di Bagdad. I mujahedin afghani,
per dire, non lo facevano. Non erano gentiluomi-
ni, ma avevano delle regole. Niente donne, nien-
te civili, niente musulmani. Gli allievi della scuo-
la irachena sembrano non avere limiti. Nessuna
linea rossa. Finora, i cittadini britannici laureati al-
la macelleria di Zarqawi sono una quarantina (da-
ti del Nixon Center di Washington). Non è dato sa-
pere se siano già tornati a casa e, soprattutto, se la
loro terrificante specializzazione in guerriglia ur-
bana e manifattura di ordigni abbia avuto qualco-
sa a che fare con gli eventi del 7 luglio.

Ahmed Musalli, il professore dell’università
americana, ha calcolato alla fine di giugno che de-
gli oltre 500 kamikaze esplosi in Iraq, in 300 era-
no stranieri: 165 sauditi, 38 siriani, 16 kuwaitiani,
14 giordani e 9 europei, di cui un inglese. Per noi
sono barbari terroristi. Per i convertiti al verbo sa-
lafita, invece, miti da emulare in una dar al harb,
casa della guerra, in continua espansione.

esportazione in Europa della guerra in Iraq, attra-
verso aderenti locali alla lotta islamista globale». 

No, non è come l’Afghanistan, la cui diaspora
di migliaia di mujahedin dopo la vittoria contro i
sovietici creò l’internazionale del terrore per com-
battere “il nemico lontano”, alias l’America con le
sue truppe infedeli stazionate, dopo la prima guer-
ra del golfo, sul sacro suolo della Mecca e della Me-
dina. È molto peggio. All’epoca, video clandestini
dei combattenti di Allah erano sì disponibili, ma
solo in selezionati suk mediorientali. Oggi, clips e
messaggi a sostegno della causa sono disponibili
ovunque, a un click del mouse. Gli autori delle ama-
lia istishadya, le operazioni martirio, specie in Iraq,
sono puntualmente incensati sul web, e così an-
che le ultime maledizioni del medico egiziano Ay-
man al Zawahiri, l’ideologo di al Qaeda, che nella
sua ultima uscita aveva incitato i discepoli a espor-
tare la jihad nelle capitali d’Europa, aprendo così
un secondo fronte, una nuovadar al harb, casa del-

la guerra.
«Qualunque fosse in passato il parametro uti-

lizzato per spiegare ciò che succede in Iraq, come
per esempio l’Afghanistan, oggi è da moltiplicare
all’infinito», ci spiega Reinoud Leenders, analista
del think tank International Crisis Group qui a Bei-
rut. «Questa volta, è tutto molto più veloce. Que-
sta volta, si deve fare i conti anche con l’emulazio-
ne da parte di giovani islamici disadattati. Assi-
stiamo al fenomeno del kamikaze fai da te».

Per essere chiari: lo stragismo dei mutatarre-
fin, degli estremisti, sta alienando sempre più l’o-
pinione pubblica araba e musulmana. Il mattatoio
iracheno, l’eccidio indiscriminato di civili ha, se-
condo un sondaggio del Pew Global Attitudes
Project, incrinato il sostegno al «martirio» in mol-
ti paesi. E pur tuttavia, il terrorismo, islamista e non,
è sempre stato un mestiere d’avanguardia, mai un
fenomeno di massa. «Se parliamo di percentuali,
i sostenitori della nuova jihad globale sono meno

Trovato
esplosivo
nella sua casa
a Leeds. Lui
si dichiara
innocente

La simpatia
per i terroristi
è in forte calo  
nei paesi
vittime
di attacchi

Mondo arabo,
scarsi sostegni
al terrorismo

UN SONDAGGIO PEW

Almeno 25 morti e più di 100 feriti è il bilancio delle
dieci autobombe esplose ieri a Bagdad, in una serie
apparentemente coordinata di attentati, tutti mirati
a forze di sicurezza americana o irachena. Di
almeno cinque attacchi al Qaeda ha rivendicato la
responsabilità.  Il giorno precedente erano andati a
vuoto tre attacchi suicidi presso la sede del governo
di Bagdad, mentre mercoledì un attentato ad una

pattuglia americana aveva ucciso 27 persone, in
maggioranza bambini. Il venerdì, giorno di
preghiera per i musulmani, le strade sono di solito
tranquille, il chè può aver contribuito a mantenere
relativamente basso il numero delle vittime. Il
numero degli attacchi kamikaze, che si crede siano
organizzati da militanti stranieri di al Qaeda in
cooperazione con membri della minoranza sunnita

irachena, sono decisamente aumentati da quando
in aprile è salito al potere un governo sciita
sostenuto dagli Stati Uniti.  Gli attacchi di ieri
contraddicono le analisi dei generali americani,
secondo cui la situazione in Iraq starebbe
migliorando. Altri attacchi si sono infatti verificati
anche in altre zone del paese, provocando quattro
morti e sei feriti in tutto.

B A G D A D � Dieci autobombe provocano almeno 25 morti e 100 feriti nel venerdì di preghiera. Attentati in aumento 

Preso il “chimico” della metro 

IL CAIRO � INTERROGATO IN EGITTO MAGDI EL NASHAR

Il negoziato con la “resistenza” irachena

GUIDO MOLTEDO

SEGUE DALLA PRIMA

Ma un modo per intervenire su questa pa-
rabola, non solo sul terreno militare, è pro-
prio quello della trattativa in Iraq con le for-
mazioni della “resistenza” sunnita. Se il dia-
logo si è interrotto, l’Italia può spingere per-
ché riprenda. Se sta invece proseguendo sot-
to traccia, nonostante lo stragismo quoti-
diano, si può far sapere che questa via va por-

tata alla luce del sole ed esplicitamente legata
alla questione del ritiro.

L’Italia, con la sua naturale vocazione al
dialogo, alla mediazione e alla trattativa, può
svolgere un ruolo che non sia solo legato al-
la presenza del suo contingente a Nassirya. 

Anche così si può modificare favorevol-
mente lo scenario iracheno.

Anche così si può dare senso al dialogo
con il mondo arabo e islamico e contrasta-
re efficacemente i fautori della guerra di ci-
viltà.
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Sul tabellone che campeggia dietro la presidenza ci sono
due simboli: la Quercia e l’Unione. Si sa, ma si nota lo

stesso, arrivando al consiglio nazionale dei Ds, che non c’è
più l’Ulivo. E sarà proprio questo il filo che attraversa la gior-
nata di dibattito nel salone dell’albergo romano al confine del
parco di Villa Borghese: la definizione di un’identità “post li-
sta unitaria” per il maggiore partito del centrosinistra. Sono
passate parecchie settimane da quel voto della Margherita in
quell’altro albergo sulla via Aurelia; sono passati i tempi del-
la rabbia e delle recriminazioni, è passato il rischio di quella
che Piero Fassino aveva chiamato «implosione», gli spettri
delle scissioni, i telefoni muti tra alleati, ed è passata anche
la sconfitta al referendum sulla procreazione assistita. La Quer-
cia ha avuto tempo per riflettere, oltre che per agire affinché
«tutto non andasse perduto». E ora è pronta a dare la sua ri-
sposta, anzi le sue risposte: nessuna rinuncia alla scelta uli-
vista intanto, perché, dirà Massimo D’Alema usando voluta-
mente, al posto di «competizione» o «egemonia», la stessa
parola usata da Rutelli «così non c’è polemica», è ovvio che
ora è il tempo dell’«emulazione» con la Margherita. E però
«sarebbe un grave errore abbandonare il progetto dell’Ulivo
che è una novità, è la grande idea dell’incontro tra le culture
riformiste di questo paese, tra laici e cattolici, dopo la fine del-
l’anticomunismo e dell’unità politica dei cattolici, è una nuo-
va prospettiva di organizzazione delle forza di progresso del

paese». Fassino l’aveva già detto: «Il
tentativo di andare oltre le istanze, le
identità, le appartenenze, con l’am-
bizione di dare vita a una nuova sin-
tesi tra i diversi riformismi» era l’o-
biettivo del ‘96 e resta una scelta stra-
tegica, anche se adesso si colloca «in
un orizzonte più largo e più lungo»,
e comunque non andrà abbandona-
ta nemmeno in questi mesi di cam-
pagna elettorale. 

La sinistra interna ci prova, come
aveva già fatto in direzione, a dire che con la lista unitaria è
fallito il congresso di Roma e che serve una nuova strategia,
però la grande maggioranza del partito tiene. Non solo i Ds
nell’Ulivo ci credono davvero, non solo gli è chiaro che non
c’è tempo né spazio per una strategia di riserva. È anche che
sanno bene che c’è un elettorato pronto a premiare la loro iden-
tità “coalizionale”, e che anche nel tempo dell’emulazione a
quegli elettori bisogna parlare. Lo riconosce anche Fabio Mus-
si: «Lo so anch’io che la nostra immagine unitaria ci mette
in una buona posizione, ma non ci si può collocare strategi-
camente nella terra di nessuno». 

Se è per questo lo sanno anche Fassino e D’Alema che
non si può metter su casa nella terra di nessuno, «non basta

lo di Rutelli: «Non è concepibile», quel voto. «Ci auguriamo
che vi sia nei nostri alleati una riflessione seria su questi te-
mi e che fin dal prossimo esame parlamentare, alla fine del
2005, si possa acquisire un atteggiamento nuovo, capace di
consolidare l’affidabilità politica dell’intero centrosinistra».
Quanto alla sicurezza, «non è un tema di destra», dice Fas-
sino, e ci tiene tanto che lo ripeterà pari pari anche nella re-
plica; anzi, dice il segretario, più si punta su un modello di
società aperta e multiculturale e più bisogna offrire ai citta-
dini tutele e rassicurazioni. E sull’Iraq, «voteremo no come
sempre, ma non basta a salvarci l’anima. C’è bisogno di una
via d’uscita, e noi dobbiamo agire perché la si trovi». Non im-
porta se sarà un documento parlamentare o no (in serata i
Ds daranno l’ok al testo proposto da Prodi), l’importante è che
«si indichi una strada» in modo che «l’Italia concorra al com-
pimento della transizione irachena», anche partecipando a
un’eventuale missione di peace keeping promossa dall’Onu.

Ulivismo e riformismo: serve ancora un’ultima cosa, per
descrivere l’identità dei diessini post listone. E verrebbe vo-
glia di chiamarla: berlinguerismo. È un misto di «sobrietà di
comportamenti e rigore morale» da un lato, e di attenzione
per il mondo cattolico, frutto di un po’ di autocritica post re-
ferendaria, dall’altro, che forse non è sbagliato mettere in-
sieme. Il segretario nella relazione aveva messo in guardia
dai rischi «del ministerialismo e dell’ostentazione di potere».
Salvi e Mussi, insolitamente insieme a Giorgio Napolitano,
avevano poi presentato un ordine del giorno, nella sostanza
raccolto e poi approvato dal consiglio nazionale, contro la mol-
tiplicazione degli incarichi politici e amministrativi nelle am-
ministrazioni locali e per una ridu-
zione dei costi della politica», evo-
cando «una nuova questione mora-
le». Critiche che poi Mussi aveva
provveduto a riversare anche all’in-
terno del partito, denunciando il “ca-
so Napoli” (dove non c’è ancora il se-
gretario ma sta per insediarsi un con-
siglio provinciale di 500 persone).
Ma è stato Mimmo Lucà, il leader dei
cristiano sociali, a collegare queste ri-
flessioni all’altra, quella sulla sconfitta
referendaria: «Non si tratta di diventare noi il partito di rife-
rimento dei cattolici, ma dobbiamo evitare di essere perce-
piti come un partito ostile ai cattolici. Non è un problema so-
lo dei cristiano sociali, ma di tutto il partito, soprattutto men-
tre la Margherita investe sull’identità di punto di riferimen-
to del cattolicesimo sociale. Occorre un’iniziativa culturale e
politica per riaprire un'interlocuzione credibile con la Chie-
sa. Ma guardate – ha avvertito Lucà – che non ci riusciremo
senza restituire un fondamento etico al nostro riformismo,
senza forzare i confini di un’identità che rischia spesso di co-
incidere con il pragmatismo dell’amministrazione e con il rea-
lismo della gestione. Dobbiamo parlare al cuore delle perso-
ne, alle coscienze più avvertire del nostro popolo...».

Ulivo,
riformismo
e Berlinguer

IL CONSIGLIO NAZIONALE DELLA QUERCIA

I Ds ridefiniscono la loro identità nello scenario “post lista unitaria”

Piero Fassino e Massimo D’Alema ieri al consiglio nazionale dei Ds (Foto Agf)

Nessuna rinuncia all’immagine di partito unitario e coalizionale. Nessuna

concessione alla sinistra su sicurezza e politica estera. E un impegno alla

sobrietà e al rigore che sarà utile per tornare a dialogare col mondo cattolico.

D’Alema usa
la stessa parola
di Rutelli: con
la Margherita
è tempo 
di emulazione

Sull’Iraq
votiamo no,
dice Fassino,
ma non basta
per salvarci
l’anima

FRANCO MONACO

SEGUE DALLA PRIMA

Il titolo dell’iniziativa è, già di suo, elo-
quente: Oltre la gelata: un nuovo inizio per
l’Ulivo. Dunque – ecco il primo elemen-
to – la gelata c’è stata eccome. Le cose de-
vono essere chiamate con il loro nome,
i problemi devono essere guardati in
faccia. Respingiamo la tesi minimalista
ed esorcistica secondo la quale l’abban-
dono della lista dell’Ulivo sia piccola co-
sa, che essa cioè non intacchi la vita e lo
sviluppo della Federazione e del proget-
to dell’Ulivo. Salvo concepire l’Ulivo co-
me un mero cartello di partiti e non già
– come invece va interpretato – la casa
comune dei riformisti che prende con-
creto corpo in un soggetto politico, an-
corché a base federativa, e in un gruppo
parlamentare, che facciano da timone
forte e sicuro di una più vasta Unione di
centrosinistra, ancorandola a un’affida-
bile vocazione e cultura di governo.

La gelata c’è stata, le responsabilità
di essa sono molteplici, ma certo decisi-
vo è stato lo strappo operato dalla mag-
gioranza della Margherita, che noi ab-
biamo contrastato senza successo. Uno
strappo che abbiamo giudicato e giudi-
chiamo in contrasto con l’identità e la
missione originaria della Margherita. 

Ma se la gelata c’è stata e di lì dob-
biamo prendere le mosse, un “nuovo ini-
zio” per l’Ulivo è possibile. Si è persa una
battaglia, non la guerra. Lo sosteniamo
sulla base di due elementi: 1) la fiducia
nel progetto, che a tutt’oggi, a nostro av-
viso, non ha alternative per chi vuole da-
re sviluppo e compimento al bipolarismo
e a una democrazia sanamente compe-
titiva e governante; 2) la nostra testar-

daggine (Testardi dentro è il titolo che ab-
biamo dato alla relazione di Arturo Pa-
risi), che ci piace interpretare un po’ an-
che come coerenza, in una stagione in
cui dilaga una strana miscela di nuovo
movimentismo e regressive nostalgie
per le vecchie identità ideologiche e po-
litiche. Ma la nostra scommessa su un
“nuovo inizio” fa leva anche su due ap-
puntamenti che ci attendono.

Innanzitutto le primarie, un pre-
zioso strumento di partecipazione dei
cittadini, per la prima volta coinvolti
nella scelta del candidato premier e, in-
sieme, di rafforzamento della sua lea-
dership, non più affidata in esclusiva
all’investitura da parte dei partiti. Ma
anche uno strumento che concorre a
conferire all’Unione lo spirito unitario
e la dimensione partecipativa che con-
fidavamo dovessero contrassegnare
l’Ulivo… prima della sua gelata.

Nelle primarie, cioè, dobbiamo far
vivere l’Ulivo oggi possibile. Ecco per-
ché il primo impegno degli ulivisti del-
la Margherita sarà quello di dar vita sul
territorio a Comitati di “ulivisti per Pro-
di presidente”. Contestualmente o si-
nergicamente, ci proponiamo di pro-
muovere una campagna di adesioni al-
la Margherita tesa a dare forza a chi, in
essa, non si rassegna alla gelata, ma si
batte per un “nuovo inizio” dell’Ulivo.
Che ha bisogno della Margherita. Cer-
to, di una Margherita restituita a quel
profilo che ne decretò il successo elet-
torale del 2001 e che, soprattutto, cor-
risponde al patto costitutivo di essa. 

Quello di oggi, per gli ulivisti della
Margherita, è solo un battesimo. Cui, su-
bito dopo la pausa estiva, seguirà una due
giorni più densa, concepita al fine di ap-
profondire le nostre idee-forza, gli ele-

menti-cardine del nostro progetto: le co-
ordinate di una democrazia competitiva,
l’idea di Europa come attore globale, i ca-
noni di un riformismo che coniughi so-
lidarietà e innovazione, le condizioni
per un fecondo, maturo dialogo tra lai-
ci e cattolici che rischia un arretramen-
to dentro la Margherita, dentro l’Unione
e, più in genere, nel paese. Anche e so-
prattutto a causa della gelata dell’Ulivo.

Nel documento, approvato all’una-
nimità dalla direzione della Margheri-
ta, con il quale si è fissata la cornice di
principi politici comuni a maggioran-
za e opposizione, abbiamo ottenuto che
si assumesse il “partito democratico” co-
me prospettiva strategica del partito.
Sappiamo per esperienza che altro so-
no le parole affidate ai documenti, altri
i fatti. Ma, per noi, anche le parole con-
tano e comunque ci batteremo perché
quella prospettiva sia presa sul serio.

RINO PISCITELLO

SEGUE DALLA PRIMA

Ciò che sostengo è che non vi è più il nodo del contendere.
Mi rivolgo in particolar modo agli amici, oggi riuniti a Roma,
che hanno deciso di costituirsi in opposizione interna.

Il tema della lista unitaria dell’Ulivo alle elezioni politi-
che ci ha diviso profondamente. È stato uno scontro vivacis-
simo, sostenuto da entrambe le parti con un vigore straordi-
nario, a testimonianza delle forti convinzioni politiche e del
carattere dei contendenti. Il partito nuovo per il quale insie-
me, con caparbietà, avevamo lavorato è arrivato a un passo
dalla scissione. Quello scontro è adesso alle nostre spalle. Con
una decisione che fa onore alla sua statura di leader politico,
Romano Prodi ha tolto l’argomento dal tavolo della discus-
sione, di fatto consegnandolo a una fase del dibattito politi-
co successiva alle prossime elezioni nazionali. So quanto que-
sto sia costato a quegli amici che ritenevano i tempi maturi
per una scelta unitaria. Adesso però è richiesta a tutti una se-
rena valutazione delle differenze politiche residue, sgombrato
il campo dall’argomento che tanto ci ha diviso. E queste dif-

ferenze politiche proprio non riesco ad individuarle. Mi so-
no invece molto chiari i punti di convergenza.

Tutto il partito è oggi convintamente impegnato per un
grande successo di Romano Prodi alle primarie e poi per la
sua elezione a presidente del consiglio. Su questo non vi è al-
cun dubbio. La Margherita sarà nel suo complesso il partito
che più di tutti gli altri si impegnerà per questo risultato. Per
chiarirlo meglio: Prodi non troverà dalla sua parte solo una
Margherita leale; troverà anche una Margherita convinta del
suo impegno e determinata a vincere per Prodi e con Prodi.

Le prossime settimane segneranno le tappe di questo pro-
cesso ineluttabile. Insieme siamo poi impegnati per un buon
risultato elettorale della Margherita che consenta a Romano
Prodi di governare il paese con una forte impronta riformi-
sta senza sottostare alle contraddizioni della sinistra radica-
le. Conveniamo infine tutti sul fatto che obiettivo prioritario
dell’impegno politico della Margherita è avviare il percorso che
porti in Italia alla fondazione del partito democratico, un gran-
de contenitore che metta insieme tutte le culture riformatri-
ci e superi le vecchie famiglie politiche europee, figlie delle
ideologie del novecento. E sulle grandi questioni program-
matiche non vi è alcun elemento di differenziazione tra l’op-
posizione interna e la maggioranza della Margherita che si
riconosce nelle posizioni di Francesco Rutelli .

Quali sono allora le ragioni che giustificano la forte dif-
ferenziazione organizzativa? E che senso ha racchiudersi in
una opposizione interna del 20 per cento in assenza di gravi
differenze programmatiche? Credo che nel dibattito interno
alla Margherita sia finito il tempo delle rotture e debba ini-
ziare il tempo della ricomposizione. Non possiamo procedere
per forza di inerzia a una polemica basata su contenuti del
passato ad oggi non più presenti. La sfida cui siamo chiamati
è quella di utilizzare la nostra forza e la nostra unità, per raf-
forzare Romano Prodi e per rendere possibile in futuro un
equilibrato processo di aggregazione di tutti i riformisti. Per
fare ciò abbiamo bisogno di una Margherita capace di divi-
dersi quando è necessario ma soprattutto capace di unirsi
quando è indispensabile.

Come penso di aver dimostrato, le ragioni dell’unità al no-
stro interno sono ben maggiori rispetto alle differenze. Pro-
prio per questa ragione dicevo all’inizio che “c’è un tempo per
ogni cosa”. E questo è a mio avviso il tempo per ritrovare le
ragioni di fondo della nostra unità.

L’inizio oltre la gelata Non è più tempo di divisioni

la bandiera dell’unità a caratterizzarci», dice il presidente. Ed
è per questo che, sul terreno della sfida riformista, hanno de-
ciso di non mollare per niente al mondo la ruota di Rutelli.
E infatti raramente si erano sentite, dal segretario, parole tan-

to nette sui temi caldi della sicurezza e della lotta al terrori-
smo, nonché sulle scelte di politica estera. Il giudizio di Fas-
sino sul voto della sinistra dell’Unione sulle missioni inter-
nazionali dell’altro giorno è durissimo, come era stato quel-

In una lettera aperta pubblica-

ta sul proprio sito web, il pre-

sidente dell’assemblea federale

della Margherita, Arturo Parisi,

esprime forti riserve sulle proce-

dure adottate la scorsa settima-

na nella designazione del diret-

tore di Europa da parte dell’azio-

nista di maggioranza della so-

cietà editoriale. Le critiche di Pa-

risi si appuntano sull’assenza di

una delibera in proposito da

parte di organi collettivi del par-

tito; sulla esecutività della nomi-

na senza che si sia dato il tempo

di pronunciarsi agli organi re-

sponsabili dell’editrice; sull’an-

nuncio pubblico, prima che la

comunicazione venisse come di

regola data al cdr; e infine sulla

designazione contemporanea di

un nuovo condirettore. Le criti-

che vengono mosse dal presi-

dente Parisi insieme al suo

«personale apprezzamento»

per il ruolo fin qui svolto dal

nuovo direttore designato, Ste-

fano Menichini. Alle osservazio-

ni di Parisi ha risposto una nota

dell’ufficio stampa della Mar-

gherita. Precisando che: il presi-

dente del partito, Rutelli, d’inte-

sa con la maggioranza dell’uffi-

cio di presidenza, ha dato man-

dato al rappresentante del parti-

to nel consiglio d’amministra-

zione di Europa di indicare il no-

me del nuovo direttore; che l’in-

dicazione verrà formulata come

di regola nel prossimo cda, il 22

luglio; che le comunicazioni e le

consultazioni col cdr avverranno

dopo la riunione, e che solo da

quel momento la nomina diver-

rà esecutiva. 

Botta e risposta sulla direzione di “Europa”

Romano Prodi ha inviato una bozza di documento sull’Iraq ai
segretari di partito dell’Unione sul quale cercare una
convergenza. Il testo è scritto in forma di atto parlamentare
con una premessa e un dispositivo. Nella prima viene ribadito
il giudizio negativo sulla guerra e la scelta del governo italiano
di inviare una missione militare; inoltre, si afferma che la
transizione dell’Iraq verso la democrazia non può essere
affidata alle truppe straniere attualmente presenti.  Nel

dispositivo non è indicata alcuna data entro la quale ritirare le
truppe ma si chiede al governo individuarne «tempi e modi»
e l’impegno a lavorare in ambito Ue e Onu. Per quanto
riguarda la mancanza di una data precisa per il ritiro, ambienti
vicino al leader dell’Unione fanno notare che «neanche nel
testo portato al vertice di lunedì era indicata una data».
«Apprezzamento e consenso» da parte di Rutelli e anche dei
Ds, perché «nel documento ci sono scritte cose che andiamo

ripetendo da tempo» fanno sapere. «Ottima posizione per
dare un’impronta credibile alla politica estera di tutta
l’Unione» dice Boselli «e comunque riguarda tutto il campo
delle forze riformiste». Un no secco arriva infatti dai Verdi.
Anche per Bertinotti «non se ne parla nemmeno», e dalla
segreteria sostengono che «è il contrario di un buon
documento da cui far partire una discussione, per noi è
inaccettabile. Da rispedire al mittente».

I R A Q � La bozza di documento di Romano Prodi convince Ds, Margherita e Sdi. Ma non Verdi e Prc
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CASCIOLI

Alla fine l’Authority ha rispolverato la
sua autorità. C’è voluto tanto tem-

po, tanta pazienza ma alla fine, anche
in tempi in cui il governo tollera sem-
pre meno le autorità indipendenti, dal-
la Consob c’è stato uno scatto d’orgoglio
per una relazione che ha fotografato un
paese che arranca, che è in difficoltà, che
anche sui mercati finanziari non riesce
a dire la sua.

Di fronte al gotha della finanza ita-
liana riunito in piazza Affari – presen-
ti il presidente della Repubblica Carlo
Azeglio Ciampi, il presidente
della Confindustria Luca Cor-
dero di Montezemolo nonché
alcuni esponenti del governo
(Tremonti e Siniscalco in testa)
– Lamberto Cardia legge am-
pi stralci di una relazione che
non può non essere caratte-
rizzata dai crack finanziari e
dal duello delle Opa bancarie.
È l’autorità dell’authority, quel-
la che Cardia sventola nei con-
fronti del mercato, della Ban-
ca d’Italia, dello stesso gover-
no. Il presidente della Con-
sob non risparmia nessuno.

Se infatti auspica un mag-
gior coordinamento nella vi-
gilanza in campo bancario con
la Banca d’Italia, sostiene che
per lo sviluppo della finanza
italiana l’efficienza e la capacità
strategica degli operatori sono
ben più importanti della
loro nazionalità. Un’affer-
mazione importante,
quella di Cardia, soprattutto se pro-
nunciata in un momento in cui sono en-
trate nel vivo le partite per il controllo di
Bnl e Antonveneta a fronte della maxiag-
gregazione messa a punto da Unicredit
nei confronti della tedesca Hvb. Una
presa di posizione, in tema di risiko ban-
cario, che parte dal convincimento che
«la tutela del buon funzionamento del
mercato e della parità di trattamento del-
le parti coinvolte richiede che le autorità
adottino provvedimenti tempestivi e il
più possibile sincroni, nel rispetto dei ri-
spettivi ambiti di competenza e delle di-
verse finalità cui risponde il loro opera-
to». 

Parla di Opa Cardia, che ricorda co-
me «le “regole del gioco” sono volte a
contemperare diverse, e talora con-
trapposte, esigenze: informare ade-
guatamente e tempestivamente il mer-

rizzato di contro qualche altro paese
coinvolto da problemi di non minore
gravità».

Fin qui le regole del gioco, ma per
un governo che qualche giorno fa si è
rivolto alle banche chiedendo di orien-
tare il risparmio dei cittadini in investi-
menti produttivi il panorama è a dir po-
co desolante. Un po’ perché il mercato
obbligazionario è saldamente in mano
ai grandi gruppi quotati con elevati ra-
ting, un po’ perché il numero delle so-
cietà quotate in Borsa non è particolar-
mente alto. Sul mercato obbligaziona-
rio, nel 2004, i grandi gruppi (Telecom,
Eni, Enel, Autostrade e Infrastrutture
Spa) hanno rappresentato il 97% delle

emissioni complessive lorde
che sono lievitate di valore su-
perando i 66 miliardi di euro
contro i 37 messi a segno nel
2003. Da questo mercato re-
stano fuori le piccole imprese,
prive di rating e quindi più
esposte alla reazione del mer-
cato ai recenti crack aziendali.
Nel 2004 le società medio-pic-
cole non hanno effettuato al-
cuna emissione di bond. In
questo l’Italia va in controten-
denza visto che a livello euro-
peo la domanda di corporate
bond è elevata: «Le difficoltà di
alcune imprese italiane me-
dio-piccole a rifinanziare il de-
bito con nuove emissioni han-
no in parte contribuito a de-
terminare il default di alcune
imprese con obbligazioni in
scadenza nel 2004 e 2005».

Tuttavia, se Cardia sotto-
linea che l’industria del ri-
sparmio gestito sta attra-

versando una fase delicata in Italia, do-
ve mancano operatori di dimensioni
comparabili ai grandi gestori europei,
cresce il mercato dei derivati con una for-
te esposizione delle imprese.

Infine, che il paese sia ormai in una
fase di introspezione è testimoniato
dal fatto che nel 2004 sono stati pochi
i cambiamenti negli assetti proprietari
delle società quotate e le attività di fu-
sione e di acquisizione sul mercato ita-
liano hanno subito un forte rallenta-
mento. Per quel che riguarda il con-
trovalore delle operazioni di merger and
acquisition lo scorso anno è sceso da 90
miliardi di euro del 2003 a meno di 30
miliardi. Di segnale opposto è invece il
mercato delle cartolarizzazioni, risultate
in crescita esponenziale al punto da es-
sere nel 2004 al secondo posto in Eu-
ropa subito dopo il Regno Unito.

Tra banche 
e imprese

troppi intrecci 

ASSEMBLEA ANNUALE DELLA CONSOB

Il presidente Cardia rivendica l’indipendenza e la neutralità dell’Authority

Il presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi tra il presidente della Consob Lamberto Cardia e il vicepresidente del senato Lamberto Dini (foto Ap)

Dopo Bari e Vicenza, la fabbrica del programma  dell’Unione
fa tappa a Rocca di Mezzo nei pressi dell’Aquila, cioè, come
spiega Romano Prodi, «nel cuore della montagna italiana:
l’Abruzzo». Una sosta della fabbrica itinerante nella zona
Marsica, voluta da Prodi per ascoltare le proposte non solo
delle comunità montane abruzzesi, ma anche di quelle
valdostane e trentine. «Il punto di partenza è che c’è una
diversa pratica nel modo di vivere in montagna che deve

essere riequilibrata», spiega Prodi secondo cui la strategia da
utilizzare per risolvere i problemi e i disagi della vita in
montagna, va presa anche in prestito dalla «esperienza
dell’Unione europea, dove paesi più ricchi danno ad aree più
povere un aiuto maggiore che però non è elemosina, ma è
una politica che sostiene la parità con gli altri, è un lavoro di
lungo periodo». Per Prodi va innanzitutto «ridefinito il
territorio montano italiano che è troppo esteso: se vogliamo

includere tutto, non daremmo un euro ai territori di
montagna». «Le zone montane che hanno raggiunto una
situazione di privilegio devono rimanere fuori» dall’area
interessata agli aiuti. La tappa in Abruzzo è stata anche la
prima volta di Franco Marini, nella fabbrica del programma:
«Lo ammetto, è un metodo di lavoro straordinariamente
efficace. Con la tappa in Abruzzo, l’Unione dimostra di aver
capito la centralità della montagna per questa regione».

U N I O N E � Dopo Bari e Vicenza la fabbrica del programma arriva in Abruzzo. Prodi fa una tappa in montagna

GIANNI

DEL VECCHIO

Formalmente si tratta di un’inter-
pretazione “autentica”. Sostan-

zialmente si può tramutare nel via li-
bera a Stefano Ricucci per il lancio di
un’offerta pubblica d’acquisto su Rcs.

Ieri il presidente della Consob,
Lamberto Cardia, ha dedicato una par-
te del suo discorso all’interpretazione
del “codicillo” che i soci del patto pa-
rasociale hanno studiato per evitare il
rompete le righe in caso di un’opa sul
capitale della holding dell’editoria. Se-
condo tale clausola, gli aderenti all’ac-

cordo si impe-
gnano a man-
tenere la quota
di partecipa-
zioni detenuta
nel caso di un
tentativo di
scalata ester-
na. Ebbene,
per la Consob
il “codicillo”

non sarebbe altro che un ulteriore pat-
to parasociale. E come tale ha la pro-
prietà di decadere automaticamente,
appena un’opa sia ufficialmente lan-
ciata.

La precisazione di Cardia è inec-
cepibile da un punto di vista giuridi-
co. Ma nel concreto ha l’effetto di ren-
dere praticabile l’eventuale tentativo
d’acquisizione della Rcs da parte di Ri-
cucci. E difatti le prime parole del-
l’immobiliarista romano sono state di
elogio nei confronti del presidente
della Consob, definendo «eccellente»
la sua relazione. Ma l’outsider del ca-
pitalismo italiano non si è fermato
qui: «Salirò ancora, almeno fino a
quanto è consentito, cioè al 29,9 per
cento. Poi bisogna vedere se il merca-
to consentirà un’ulteriore espansio-
ne». La soglia del 30 per cento è infat-
ti il limite passato il quale diventa ob-
bligatorio dichiarare l’opa.

Le parole di Ricucci spiegano an-
che l’arcano della vendita, avvenuta
mercoledì, del 2,1 per cento di azioni
di Rcs. Una sorta di stop and go che ha
permesso al raider romano di incassare
27 milioni di plusvalenze da reinvestire
nell’acquisto di ulteriori titoli della fi-
nanziaria che controlla Corriere e Gaz-
zetta. Una vendita fatta al mercato e
non ai soci del patto, come invece si vo-
ciferava nei giorni scorsi. Cosa che è
stata confermata ieri da due azionisti
importanti come Giampiero Pesenti,
presidente del patto, e Umberto Qua-
drino, presidente di Edison. «Non mi
risulta – ha sottolineato Pesenti – che
il patto abbia comprato sul mercato. La
mossa di Ricucci non è di facile inter-
pretazione, vedremo cosa succederà».

I dubbi di Pesenti sono gli stessi
del mercato, che non ha premiato le
quotazioni di Rcs. Piazza Affari ha
mostrato di non gradire i movimenti
speculativi dell’immobiliarista, “pu-
nendo” Rcs, in discesa del 2,8 per cen-
to. Un comportamento che invece al-
la fine avvantaggerà proprio Ricucci,
che potrà comprare azioni a un prez-
zo più basso di quello di un paio di
giorni fa.

Degne di nota, infine, le dichiara-
zioni del presidente di Capitalia e
membro del patto, Cesare Geronzi,
sulla questione Rcs. «Un pericolo la
crescita di Ricucci? Potrebbe non es-
serlo mai stato – sottolinea Geronzi».
Una frase sibillina, che potrebbe essere
interpretata in due modi diametral-
mente opposti. Nel primo caso, Ge-
ronzi si mostrerebbe così sicuro della
solidità del patto da non temere il ca-
valiere solitario romano. Una seconda
ipotesi è che il patron di Capitalia sia
a conoscenza dei piani di Ricucci; e i
mancati timori si spiegherebbero con
una strategia speculativa tesa sola-
mente a massimizzare il valore delle
plusvalenze, senza insidiare in alcun
modo l’assetto proprietario.

Il raider
romano: salirò
fino al 29,9 
per cento, poi
la parola passa 
al mercato

Il presidente della commissione lancia due messaggi. Il primo all’indirizzo di

Fazio: serve più coordinamento e l’efficienza degli operatori conta più della

nazionalità. Il secondo rivolto al legislatore: subito la riforma del risparmio.

cato, da un lato; non disincentivare chi
intraprende operazioni, anche ostili,
dall’altro, favorendo la contendibilità
delle società quotate». Si erge ad arbi-
tro Cardia che difende la neutralità e l’e-
quidistanza della commissione verso gli
interessi in gioco, «con il preciso obiet-
tivo di assicurare il rispetto della nor-
mativa a tutela degli investitori e del-
l’efficienza e trasparenza del mercato».
In tema di rapporti tra banche e im-
prese, il presidente della Consob ri-
marca come vi sia sempre più un cre-
scente intreccio negli assetti proprieta-

ri e di controllo «dal quale possono de-
rivare conflitti di interesse a volte anche
di particolare acutezza». Infatti, «il fre-
quente ricorso al credito per finanzia-
re l’acquisizione di partecipazioni in so-
cietà bancarie accresce l’intreccio tra
banche e imprese» e ancora «al mag-
gior coinvolgimento di soggetti non fi-
nanziari negli assetti proprietari di ban-
che corrisponde un accresciuto ruolo di
queste ultime nei gruppi industriali,
spesso derivante da operazioni di sal-
vataggio di particolare importanza per
l’economia nazionale o dal finanzia-

mento di piani di espansione indu-
striale».  Un intreccio sul quale Cardia
si sofferma a lungo soprattutto alla vi-
gilia della scadenza di quel prestito con-
vertendo che a settembre porrà qualche
interrogativo alle banche per quel che
riguarda la vicenda Fiat.

E al legislatore si rivolge quando
parla di riforma del risparmio. Bac-
chetta sui tempi Cardia. In Italia sul-
l’analisi tutti hanno concordato ma, fi-
nora, «non si è realizzata quella pron-
tezza di risposta sul piano legislativo,
diffusamente richiesta, che ha caratte-

Secondo richiamo al governo in meno di
ventiquattro ore. Carlo Azeglio Ciampi è

preoccupato e non lo nasconde. L’assenza di
una strategia economica del governo, in un
momento in cui l’Europa ha avviato la proce-
dura di infrazione per eccesso di debito nei
confronti dell’Italia e alla vigilia di possibili re-
visioni di rating da parte delle principali agen-
zie internazionali con inevitabili ripercussio-
ni sui mercati, agita il presidente della re-
pubblica.

Dopo aver sottolineato giovedì
che l’economia italiana è ferma nel-
le stesse ore in cui il presidente del
consiglio si vantava di governare un
paese ricco in cui i ragazzi hanno
due telefonini a testa, ieri Ciampi  ha
fatto il bis. Nella sede del Sole 24 Ore
il presidente economista non ci sta
a sentire che l’Italia è il paese della
cuccagna e dice di continuare «a
non mandar giù che si facciano con-
ti con il segno meno, anziché con il
segno più». Poche parole che lasciano tuttavia
intendere, nello stesso giorno in cui il gover-
no a palazzo Chigi vara un Dpef quantomeno
non all’altezza della situazione, come il Qui-

rinale sia particolarmente allarmato dell’an-
damento dei conti pubblici e dell’attendismo
pericoloso del governo. Un doppio richiamo
che,  in vista della Finanziaria, dà la misura del
crinale verso cui si è incamminata l’Italia e che
per molti è la conferma di una situazione tra-
gica in cui versa la finanza pubblica italiana.
Dopo Ciampi anche il leader dell’Unione, Ro-
mano Prodi, si dice preoccupatissimo: «Nean-
che io vedo alcun segnale di ripresa».  Tutta-
via, non si può stare con le mani in mano: «Bi-

sogna aiutare in ogni modo la ri-
presa industriale puntando sull’in-
novazione e la ricerca scientifica,
senza le quali – ha spiegato Prodi –
noi perdiamo anche l’attività mani-
fatturiera. Bisogna capire che il pae-
se non può che reggersi sull’indu-
stria avanzata». Eppure il Dpef non
è all’altezza della situazione. Ne è
convinto il responsabile economico
della Margherita, Enrico Letta, se-
condo cui si tratta di un documen-

to «scritto sulla sabbia che rilancia obiettivi
vuoti e non mette in campo strumenti». Pur-
troppo, per Letta, si stanno perdendo mesi pre-
ziosi visto che «l’Unione europea richiede un

rientro in due anni, il primo è perso, il Dpef
è solo una zavorra per il prossimo governo».
Anche per Pierluigi Bersani, responsabile del
programma Ds, è necessario affrontare la
realtà per quello che è, usando «un linguag-
gio di verità» e vedendo «insieme con fiducia
come affrontare i problemi».

Riunito nel pomeriggio a palazzo Chigi il
governo si è interrogato su un Dpef inesistente
per il quale all’ultimo momento sono apparse
alcune cifre e scomparse altre. L’ultima trova-
ta per contenere una spesa ormai
fuori controllo è che   il numero de-
gli statali scenderà del 2% nei pros-
simi quattro anni. Una misura che
non è difficile credere fosse assente
nella bozza di Dpef visionata dai
sindacati e che non si capisce come
verrà realizzata visto che nel Dpef
non si precisa se la riduzione avverrà
solo grazie al blocco del turn over o
con altri meccanismi. Non è tutto, vi-
sto che sarà riconfermato il tetto del
2% per contenimento della spesa prevedendo
un sistema di premi e sanzioni che migliori
la qualità della spesa, facilitando l’adozione da
parte degli enti di provvedimenti strutturali in

diversi settori. Ed ancora nella bozza di Dpef
il governo avrebbe introdotto la revisione di al-
tri 57 studi di settore che potrebbe comporta-
re per l’anno di imposta 2005 un inasprimen-
to fiscale per circa 650.000 lavoratori autono-
mi.

Sul fronte degli stanziamenti il governo
perde il pelo ma non il vizio visto che nel do-
cumento – senza sciogliere i nodi delle co-
perture che, senza dubbio, spettano alla Fi-
nanziaria ma che non possono essere trala-

sciate in un quadro di finanza pub-
blica pluriennale – si sostiene che sa-
ranno stanziate risorse per la lotta
al terrorismo, saranno previsti nuo-
vi sgravi Irap per neo assunti al Sud,
saranno contenute misure a soste-
gno delle famiglie più bisognose
per quel che riguarda gli asili nido
e i carburanti. Insomma, di tutto, di
più senza alcuna certezza che vi sia-
no risorse adeguate per coprire tut-
te le esigenze. La verità è che que-

sto governo sta staccando un’assegno scoper-
to che gli italiani saranno chiamati a pagare do-
po le prossime elezioni. (ra. c.)

Ciampi preoccupato: non mando giù che i conti siano negativi
CONTI PUBBLICI� SECONDO MONITO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA. LE NOVITÀ DEL DPEF: GLI STATALI CALERANNO DEL 2% IN 4 ANNI

Dalla Consob
un assist
per Ricucci

LA SCALATA A RCS

Enrico Letta: 
il Dpef è scritto
sulla sabbia,
rilancia
obiettivi 
ormai vuoti

Pierluigi
Bersani: lotta
all’evasione 
è l’alibi per
la copertura
finanziaria
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Appello di Libertà e Giustizia ai leader
del’Unione perché si impegnino a preservare
la legalità come primo valore e fondamentale
legame tra etica e politica. Chiede ai politici
di centrosinistra di «impedire la ricomparsa
nelle vicinanze dell’Ulivo di personaggi che
hanno subito condanne definitive proprio per
i reati commessi utilizzando il loro ruolo».

L&G: la legalità sia primo valore

«Per essere affidabile il centrosinistra
dovrebbe fare come Zapatero: dire che ritirerà
le truppe italiane quando sarà al governo e poi
farlo per davvero». Lo ha detto Pietro Folena,
deputato indipendente di Rifondazione
comunista, a commento della discussione nel
consiglio nazionale dei Ds e in particolare
delle affermazioni di Massimo D’Alema.

Folena: su Iraq fare come Zapatero

«In un così evidente, clamoroso e pericoloso
sonno della politica, nel deserto che tutti ci sta
coinvolgendo, dobbiamo sottolineare con forza
che le spese per la salute sono un investimento
per lo sviluppo. È sbagliato che le politiche
vengano dettate solo dalla Banca Mondiale e dal
Fondo monetario internazionale». Così Rosy
Bindi al Meeting di San Rossore.

Bindi: investiamo nella salute

«L’elezione del presidente della Rai ora
dipende dalla maggioranza: sono loro che
devono cercare l’intesa e farci una proposta».
L’ha detto Paolo Gentiloni nel corso di Omnibus,
su La7. «La Rai è senza presidente perché dopo
che era stato raggiunto un accordo su Claudio
Petruccioli, il suo nome è scomparso
misteriosamente il giorno della votazione».

Gentiloni: Petruccioli scomparso?

«Sappiate che ci saranno conseguenze. Martedì è con-
vocato l’ufficio di presidenza del partito: e io assu-

merò le mie decisioni». Fini è furioso. «Una belva», dice
l’anziano dirigente di An che ci ha appena parlato, cercando
di gettare acqua sul fuoco. Non bastava la profonda crisi
nella quale An, alla deriva, si dibatte da mesi. Ieri per il
partito di Fini è stato il giorno dello psicodramma.

Tutto è cominciato giovedì alla Caffettiera di piazza di
pietra, l’elegante bar alle spalle di palazzo Wedekind do-
v’è in corso il convegno di Liberal sul partito uni-
co del centrodestra. Galeotto è l’aperitivo tra il
fedelissimo di Fini, Matteoli (vice presidente di
An, recentemente nominato anche segretario or-
ganizzativo), il vicepresidente vicario di An La
Russa e l’ex ministro Gasparri. I tre, tra una pa-
tatina e un pistacchio, si confessano le recipro-
che preoccupazioni per lo stato di salute di Fi-
ni, che appare visibilmente provato, nervoso e
depresso. E s’interrogano su come An possa af-
frontare, con un leader così, le elezioni. 

I tre non lo sanno, ma accanto a loro è se-
duto un giornalista. Così ieri tutte le confidenze e le an-
gosce dei colonnelli di An sono comparse tra virgolette sul-
le colonne del Tempo, il quotidiano romano diretto da Fran-
co Bechis. Si va la la Russa che descrive un Fini «malato,
dimagrito, cui tremano le mani. Non possiamo permet-
terci di affrontare la campagna elettorale con un Fini in

queste condizioni». A Matteoli che si chiede: «Chi è Fini,
oggi? Dobbiamo andargli a parlare prima delle ferie e dir-
gli: “svegliati!”, che ne so, se serve prendiamolo a schiaf-
fi». Ancora a La Russa che dice: «Sul partito unico non pos-
siamo far fare a Gianfranco le trattative. Non è capace».
Una bomba. I tre, investiti al mattino dalla furia telefoni-
ca di Fini, non sanno che pesci pigliare. Gli scrivono una
lettera chiedendo «scusa» ed esprimendo «dispiacere».  Poi
inviano un’imbarazzata e prudentissima lettera al Tempo:

l’articolo non rispecchia il loro «stato d’animo».
Un pò debole, come smentita. Ma il portavoce
di Fini, in serata, dirà che «l’incidente è chiuso». 

Le apparenze sono salvate, ma per An è un
disastro. Anche perché nello stesso giorno del-
l’aperitivo, invitati e riuniti a cena da Fini nel ri-
storante romano Toulà, i colonnelli di An ave-
vano appena siglato una intesa tra loro nel ten-
tativo di “ricucire” quanto possibile tra loro, al-
meno sul piano dei rapporti personali. Di lì a ri-
comporre le fratture che attraversano An, scos-
sa dalle improvvise sortite di Fini, ora sul fasci-

smo, ora a favore del voto agli immigrati, ora  a favore dei
referendum sulla procreazione assistita ce ne passa. Frat-
ture profonde, che avevano portato una An già divisa dal-
lo scontro tra correnti, ad una resa dei conti col leader e
alle soglie di una spaccatura nell’assemblea nazionale
conclusasi con una sorta di messa sotto tutela di Fini. 

Con il “patto del Toulà” si tentava di superare le diffi-
denze e recuperare una qualche sintonia tra Fini e la sua
rissosa squadra: a La Russa sarebbe toccata la propagan-
da elettorale, a Gasparri la preparazione dell’assemblea pro-
grammatica, ad Alemanno le politiche sociali, a Storace
la pubblicizzazione dell’azione di governo di An, a Nania
il cantiere del nuovo partito unitario del centrodestra... 

L’incidente è davvero chiuso? In ufficio di presidenza
i tre chiacchieroni si cospargeranno il capo di cenere, di-
cono gli uomini della Destra sociale di Alemanno e Sto-
race, miracolosamente scampati al disastro del bar. 

Sì, miracolosamente. perché del “male” di Gianfran-
co, tra quelli di An, si parla da due mesi: da quando Fini,
con il ministro Prestigiacomo, è finito in un disgustoso gor-
go di pettegolezzi su una loro liaison, smentita da entrambi.
Da allora non passa giorno che non si vociferi di un Fini
depresso e assente: quasi che la crisi della Cdl e, in essa,
la crisi d’identità e di prospettiva di An e del suo leader ab-
biano trovato il loro detonatore in una vicenda personale. 

Di questo parlavano i  tre chiacchieroni del bar: di co-
me “svegliare” il loro leader, ritrovarlo, e farlo ritrovare a
se stesso: non a caso, nella cena al Toulà, tutti l’hanno esor-
tato a tenere alta la guardia contro ogni ritorno al propor-
zionale,  premessa di operazioni neocentriste. E, soprat-
tutto, a non farsi tagliare la strada da Pier Ferdinando  Ca-
sini («che ha un partito del 5 per cento») nella corsa alla
successione a Berlusconi. Se mai sarà.(francesco lo sardo)

I colonnelli di An: Fini sta male
L’ira del leader. E il partito esplode

GUELFO

FIORE

Qualche settimana fa Europa ha pubbli-
cato un bell’intervento di Bruno Manghi

dal titolo “Con quali ceti parla il centrosini-
stra. Quei giovani manager, così ricchi, così
amici nostri”.

La scrittura sobria e, volutamente, tut-
t’altro che “scientifica” non oscurava la rile-
vanza dell’interrogativo che Manghi poneva
al centrosinistra. Provo a sintetizzare: come
mai raccogliamo un consenso tanto ampio,
«oltre la metà di questo popolo eletto», nel-
l’universo dei ricconi del nostro Paese men-
tre solo qualche decennio fa i loro padri non
facevano mistero di essere «seccamente osti-
li al centro-sinistra di Dc-Psi»? Non c’è con-
danna né «afflizione» in Manghi anche per-
ché, osserva realista «non è male essere al ri-
paro dall’astio di mondi influenti».

Ma il punto è un altro. «Peccato – scrive
il sociologo con un passato di dirigente Cisl

– che ai piani inferiori
della scala sociale non
riusciamo ad essere al-
trettanto rassicuranti.
Questi pensieri – con-
clude – non valgono
tanto per gli appunta-
menti elettorali quanto
per l’eventuale ruolo di
governo del centrosi-
nistra».

Questa riflessione
avrebbe dovuto indurre un qualche esame di
coscienza che – se la distrazione non ha gio-
cato brutti scherzi – non mi pare sia avve-
nuto. Anche perché, seppur con tocco lieve,
Manghi pone la punta del suo fioretto pro-
prio sul cuore di un’area politica che ambi-
sce a definirsi riformista e non, per esempio,
liberista. E se non proprio un esame di co-
scienza, almeno qualche interrogativo. Che
alla luce di due avvenimenti varrebbe la pe-
na formulare: la relazione del presidente di
Confindustria all’annuale assemblea del go-
tha dell’imprenditoria privata e la pubblica-
zione di uno studio Eurostat sul costo della
vita in Europa. 

Montezemolo ha dipinto l’Italia alle pre-
se con la peggiore crisi del dopoguerra indi-
viduando le responsabilità principali nella po-
litica, soprattutto nell’attuale governo: e le im-
prese? Solo la destra – forse perché oggi al
vertice di Confindustria non c’è più un pre-
sidente amico come era D’Amato e perché
colpita in pieno volto dall’atto di accusa – e
l’estrema sinistra presero di mira questa di-
menticanza o autoassoluzione che dir si vo-
glia. Eurostat ha certificato – di recente – che
in Italia i servizi finanziari sono aumentati
negli ultimi otto anni del 70% e le polizze Rc
auto, per dire, del 108% (solo l’Inghilterra ha
fatto male quasi quanto noi, con l’80%, ma
il costo dei servizi offerti dalle banche e dal
mondo del credito è calato del 30%).

E allora, tanta «simpatia» per il centrosi-
nistra dei ricconi, non dipenderà dalla ec-
cessiva accondiscendenza verso queste elites
economiche che, fa, per esempio sorvolare
sulla corresponsabilità (almeno) del sistema
imprenditoriale nella drammatica frenata
della locomotiva Italia? Non sarà conse-
guenza di un eccesso di ricerca di gradi-
mento verso questi mondi “influenti” che in-
duce a qualche peccato di omissione dinan-
zi, per esempio, all’esplosione dei listini as-
sicurativi o dei costi dei libretti di assegni e
degli altri mille servizi che passano per gli
sportelli degli istituti di credito e che pesa-
no, naturalmente, di più sulle tasche meno
fornite? E non rischia di far pendere il piat-
to della bilancia a sfavore «dei piani inferio-
ri della scala sociale» quando occorrerà for-
mulare le amare ricette per riportare l’Italia
nel consesso dei paesi che crescono, che
producono ricchezza, che tengono sotto con-
trollo i propri conti?

Niente più che domande. Ovvio. Che pe-
rò non andrebbero trascurate né liquidate ca-
talogandole nel capitolo “avversari del rifor-
mismo”. 

Manghi chiudeva il suo pezzo avverten-
do che la simpatia dei ricconi «è una densa
scuola di realismo, se non di cinismo, che
può ridurre al minimo lo slancio morale di
chi vuole governare davvero per tutti». Da
non perdere di vista.

MARCO

DE ALLEGRI

Due fatti apparentemente di-
stanti sono accaduti in rapi-

da successione, fatti che provere-
mo a mettere in relazione: il varo
da parte del centrosinistra delle
primarie che si terranno il pros-
simo autunno e il nuovo richiamo
del commissario europeo al mer-
cato interno Charlie Mc Creevy,
che con due lettere di messa in
mora contesta la compatibilità del-
le tariffe minime italiane per il set-
tore delle professioni – ultimo
paese Ue a mantenerle – con le re-
gole comunitarie. Ora il governo
ha due mesi di tempo per rispon-
dere.

Vedremo, ma intanto sottoli-
neiamo con un pizzico di orgoglio
che da queste colonne avevamo
già scritto delle gravi mancanze
del settore delle professioni ita-
liane commentando e raccontan-
do via via quello che l’Europa di-
ceva e ci diceva e quello che inve-
ce avveniva in parlamento o nei
palazzi della politica su questa vi-

cenda.
Da anni si parla di riforma

strutturale del settore ma nessu-
no ha la forza o il coraggio di af-
frontarla per paura di perdere con-
sensi e il risultato è che il settore
cresce poco, vi è un’assenza dei
professionisti italiani per scarsità
di mezzi e organizzazione dalle fa-
sce alte dei servizi, una bassissima
mobilità sociale all’interno delle
professioni che restano di fatto
impermeabili e autoreferenziali
con il risultato di escludere la gran
parte delle giovani generazioni
dal mercato professionale.

Molto spesso la selezione av-
viene solo per nascita, né più e né
meno di quanto accadeva nel me-
dioevo. Per fortuna qualche ele-
mento di evo moderno arriva dal-
l’Europa, come testimoniano i
molti richiami, le procedure di
infrazione e le raccomandazioni
che ci arrivano con regolarità an-
che su questo tema. 

Compreso l’ultimo, che af-
fronta la questione delle tariffe
sotto due aspetti: il primo riguar-
da la legittimità generale del mec-
canismo che impedisce la possi-

bilità di concorrenza tra i profes-
sionisti, rendendo perciò i servizi
cari e con una qualità non sempre
verificabile; il secondo riguarda
la libertà di stabilimento delle at-
tività professionali da parte di ope-
ratori europei dove ancora una
volta il meccanismo
delle tariffe minime di-
venta un ostacolo  spes-
so non superabile.

Del resto già Mario
Monti quando era
commissario alla con-
correnza aveva presen-
tato all’inizio del 2004 il
Rapporto sulla concor-
renza nei servizi profes-
sionali.

In questo rapporto, riguar-
dante fino ad oggi sei categorie (av-
vocati, notai, contabili, architetti,
ingegneri e farmacisti), vengono
focalizzate cinque questioni no-
dali: tariffe vincolanti e racco-
mandate, pubblicità, accesso alla
professione e diritti di esclusiva e
infine società tra professionisti.

Il Rapporto, presentato dalla
Commissione, spiega che dove
esistono vincoli in questi ambiti

«si impedisce che l’economia  e i
consumatori in particolare bene-
ficino dei vantaggi della concor-
renza», senza che queste restri-
zioni conducano a uno standard
qualitativo superiore a quello dei
paesi ove queste restrizioni non ci

sono.
Fu la Commissio-

ne stessa, allora guida-
ta da Romano Prodi, a
chiedere «agli Stati
membri, ai liberi pro-
fessionisti e agli ordini
professionali di rifor-
mare o eliminare la fis-
sazione dei prezzi e le
altre restrizioni che im-
pediscono la concor-

renza, in particolare per categorie
professionali quali gli avvocati e gli
architetti, ad eccezione di quando
esse siano chiaramente giustifi-
cate da motivi di interesse pub-
blico». 

L’Europa è stata di parola e
puntualmente oggi, come aveva
annunciato un anno fa, ci chiede
conto di ciò che non è stato fatto.
Possiamo però, già immaginare
l’italica risposta tra l’autarchico e

il  furbesco con l’idea che tanto una
soluzione di compromesso, da
svilire poi nei commi delle leggi
nazionali o nei regolamenti at-
tuativi si trova, in modo da poter
lasciare tutto così com’è con l’illu-
sione che così facendo si accon-
tenta un po’ tutti.

Ma crediamo questa volta che
ci siano pochi spazi di mediazio-
ne, spazi che, soprattutto, non
possiamo permetterci, mediazio-
ni e compromessi che alla fine
non accontenteranno nessuno.

Torniamo allora alle primarie
del centrosinistra, cogliamo que-
sta occasione per farci dire dai
candidati che cosa pensano, ci
spieghino chiaramente se sono
per una forte liberalizzazione del
settore nel solco indicato da Mon-
ti oppure no, indichino quali so-
no le proposte che mettono in
campo per liberare le molte ener-
gie presenti  in questi settori,  pro-
vino a spiegare con chiarezza, con-
cretamente e per punti queste
proposte; in una parola,  vediamo
se riescono a comportarsi  da po-
litici  europei, più che da politici
italiani.

No, nemmeno il genio di Samuel Bec-
kett avrebbe saputo fare meglio. La

nomina del nuovo presidente Rai è ormai
puro teatro dell’assurdo, un Aspettando Go-
dot estenuante e sordo, con i dipendenti e
il centrosinistra nei panni di Vladimiro ed
Estragone a palleggiarsi la domanda:
«Quando arriverà Godot?». Peccato che il
clima si stia scaldando e la paralisi rischi
di fare il gioco della concorrenza. 

«Non lasceremo nulla di intentato» ha
fatto sapere ieri l’Adrai, il sindacato dei di-
rigenti dell’azienda, intervenuto per la
quarta volta in pochi mesi a sollecitare

una soluzione per il vertice di viale Maz-
zini. E i sindacati Cgil-Cisl e Uil con l’UI-
sigrai hanno organizzato per martedì due
sit-in di protesta, il primo davanti al mini-
stero dell’economia, il secondo davanti al-
la Vigilanza, che nello stesso giorno ascol-
terà il ministro Siniscalco. Anche gli altri
sindacati, Ugl e Libersind, si dicono preoc-
cupati. L’Adrai arriva a minacciare mobili-
tazioni mai viste. «Di fronte alla gravità di
questi segnali e di fronte alla reiterata,
ostentata indifferenza con cui la Rai viene
lasciata in condizioni di evidente, danno-
sa precarietà, – si legge in una nota – l’A-

drai non lascerà nulla di intentato per sal-
vaguardare l’integrità di una realtà cultu-
rale e industriale che rappresenta un bene
collettivo da tutelare e valorizzare». 

Eppure la via d’uscita ci sarebbe. No,
non la riforma della Gasparri sbandierata
dal ministro Landolfi per blindare anche
la presidenza, ma quella che il governo fin-
ge di non vedere. «La soluzione che ormai
da mesi non si riesce a trovare è una sola:
il meccanismo del voto a maggioranza
qualificata da parte della commissione par-
lamentare, introdotto dalla legge Gaspar-
ri, esige una scelta bipartisan, cioé una
scelta di garanzia concordata tra maggio-
ranza e opposizione». 

Giovedì Paolo Gentiloni (Dl) ha ribadito
che il nome di Claudio Petruccioli per l’U-
nione è ancora in piedi. La soluzione-Cur-
zi (presidente ff) resta un tampone. Sarà
Siniscalco, martedì, a dover spiegare per-
ché il governo non è ancora riuscito a pro-
porre una soluzione accettabile anche dal-
l’opposizione.

Anche perché non bastano i diritti del
calcio per rimettere l’azienda in carreggia-
ta. Il calo di ascolti è ormai allarmante. A
giugno si è registrato un record (negativo)
addirittura storico. Scrive l’Adrai: «Episo-
di recenti, come quello che ha visto la Rai
usata per incamerare un dividendo di ben
80 milioni di euro, ottenuto a prezzo di ta-
gli drastici al rinnovo delle tecnologie e ai
budget di trasmissione, hanno prodotto co-
me diretta conseguenza il record negativo
dell’audience di giugno, scesa, per la pri-
ma volta da quando esiste Auditel, al di sot-
to del 40 per cento».

L’azienda replica a stretto giro di agen-
zia. «La Rai ha vinto le ultime quattro sta-
gioni di garanzia per gli ascolti e, nel me-
se di giugno di quest’anno, ha registrato nel
prime time un ascolto del 43,95 per cento
confermando la sua leadership». Inoltre
che «le entrate pubblicitarie del primo se-
mestre sono state di oltre il 3 per cento su-
periori a quelle dello scorso anno, che già
aveva registrato aumenti a due cifre». (g.c.)

Rai, il tampone-Curzi non basta all’azienda. 
Nuovo attacco dei dirigenti e sit-in dei sindacati
Nell’azienda che aspetta Godot il clima è ormai pesante.

Per la quarta volta in pochi mesi i dirigenti dell’Adrai si

fanno sentire e minacciano mobilitazioni. Martedì sit-in

dei dipendenti davanti a Siniscalco. Che alla Vigilanza

dovrà dare delle risposte. Perché non rispetta la legge?

Impermeabili e autoreferenziali: parliamone nelle primarie 
PROFESSIONI � RICHIAMO ALL’ITALIA DEL COMMISSARIO EUROPEO AL MERCATO INTERNO: BASTA CON LE TARIFFE MINIME

È del 2004 
il rapporto 
di Monti sulla
concorrenza
nei servizi
professionali 

La ricerca 
di gradimento
verso mondi 
influenti non
induce a peccati
di omissione?

Fini contro
Ignazio La
Russa e Altero
Matteoli. Va in
crisi il “patto
del Toulà” ?

��

Qualche domanda
su quei ricconi

di cui parla Manghi 
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VENEZIA

«Di quattro cose il Veneto ha soprattut-
to bisogno oggi: più governance, più

spesa, più intesa e più fiducia. E questi, dun-
que, sono gli obiettivi della nostra politica re-
gionale per l’economia»: così sinteticamente il-
lustra la proposta del centrosinistra Franco Fri-
go, presidente del gruppo consiliare Uniti nel-
l’Ulivo-La Margherita.

Più intesa con chi?
«Con chi governa, se si mostreranno all’altezza
della sfida. Nella crisi di transizione che il mo-
dello socio-economico del Veneto sta attraver-
sando, la Margherita non è insensibile al ri-
chiamo di responsabilità per un governo utile.
Su questo ci siamo impegnati con la società ci-
vile, rispondendo alle voci che si sono levate dal-
l’associazionismo e da esponenti autorevoli del
mondo veneto. Purtroppo, mentre il Veneto
cambia, il programma di governo del centrode-
stra resta il medesimo: spendere poco e ridurre
al minimo le forme di partecipazione».

I quattro punti di Frigo non riguardano solo
le risposte da dare alla crisi economica, ma stan-
no alla base di un modo di governare più coeren-
te con i problemi dei veneti. Sono passati tre me-

si dalle elezioni e solo ora
il consiglio regionale del
Veneto ha concretamen-
te preso il via discutendo
il programma del presi-
dente Galan e affrontan-
do, in una successiva se-
duta straordinaria chie-
sta dall’opposizione, l’e-
mergenza economia.
Franco Frigo, quali pro-
spettive si sono aperte?

«Mi auguro che alcuni esiti positivi del dibatti-
to sull’economia, per esempio il “tavolo di accordo
tra politica ed economia”, possano produrre ri-
sultati maggiori in futuro, anche se sul pro-
gramma la prospettiva generale rimane disar-
mante: il presidente della giunta è coerente con
gli ultimi dieci anni di governo, evita accurata-

mente ogni indicazione di priorità nel coacervo
del programma, non sceglie e non si cura della
situazione reale che è drammatica».

Non le pare si essere troppo severo? 
«Sono realista. Per l’economia regionale, sono or-
mai migliaia i posti a rischio e centinaia le azien-
de in allarme o già chiuse. Quando negli ultimi an-
ni sollecitavamo una maggiore presenza della Re-
gione, ci accusavano di fare le Cassandre; ora nel-
la stessa maggioranza c’è chi chiede priorità e scel-

te più decise. E un discorso non diverso possiamo
fare per la sanità: in ambedue i settori c’è bisogno
di un intervento più consapevole della Regione, c’è
bisogno di spendere di più e di ricreare un clima
di fiducia tra i cittadini».

Perché chiama in causa la sanità?
«Perché è il settore centrale della politica re-
gionale, utilizza il 66% delle risorse, ma nel pro-
gramma non si trovano risposte ai suoi pro-
blemi più urgenti: livelli essenziali di assisten-

za ormai insufficienti nell’area socio sanitaria,
liste di attesa che sono una denuncia perma-
nente dell’incapacità di governo di questa giun-
ta regionale e delle due precedenti. Del tutto evi-
dente è invece il progetto della giunta di ac-
centuare il ruolo degli ospedali rispetto ai ser-
vizi erogati sul territorio: si parla di creare nuo-
ve aziende ospedaliere e, per quanto riguarda
il territorio, si introduce un non meglio iden-
tificato “pluralismo erogativo” dietro il quale si

nasconde l’aumento dei servizi gestiti da pri-
vati, mentre sarebbe indispensabile potenzia-
re i servizi pubblici già esistenti».

E le conferenze dei sindaci, che fanno?
«Fanno quel che possono, anche in conseguenza
all'uso perverso che la giunta regionale fa del-
l’aziendalizzazione. Noi chiediamo che possano

fare di più, contrastando il disegno della giunta
regionale di ridurre il già scarso potere dei sin-
daci attraverso la creazione di sette Ulss a di-
mensione provinciale. Ciò favorirebbe una ge-
stione ancora più centralista ed eliminerebbe ogni
riferimento alle diverse esigenze territoriali».

Non trova strano che questo disegno sia ap-
poggiato anche dalla Lega?

«No, anzi è funzionale alla sua politica. La Lega
è attestata nella difesa di due capisaldi di potere
organizzati nelle province di Vicenza e di Trevi-
so. Tutto il resto è chiacchiere e propaganda, a co-
minciare dal federalismo rivendicato oggi soltanto
da consiglieri del centro-sinistra».

Per la sanità, voi della Margherita cosa ave-
te in programma?

«Realizzeremo un’importante iniziativa pubblica,
aperta ai cittadini e agli operatori della sanità, nel-
l’ultima decade di luglio, nella quale metteremo a
punto con il centrosinistra due proposte di legge
regionale: una sull’assistenza agli anziani e sulle
Ipab e l’altra, appunto, sulla necessità di riportare
nelle mani dei cittadini e
degli operatori il control-
lo del governo della sani-
tà.  Altre iniziative segui-
ranno dopo settembre».

Ma per i medici qual-
cuno si sta movendo
anche nel centrode-
stra a Roma, non le
pare?

«Sì, ma per noi il pro-
blema non è quello di
rispondere a richieste settoriali nella definizioni
dei primariati, ma di ritrovare un modello orga-
nizzativo coerente con le finalità del servizio sa-
nitario regionale e con i bisogni emergenti. Bi-
sogna ritrovare le ragioni della politica, in questo
come negli altri settori: è questa la nostra sfida al
centrodestra».

INTERVISTA CON FRANCO FRIGO, CAPOGRUPPO DL IN REGIONE

Una programma più coerente con i problemi del territorio

In Veneto, sono migliaia i posti a rischio e centinaia le aziende in allarme o già chiuse. (foto Agf )

VENETO
L E  R E G I O N I

Il presidente del gruppo consiliare Uniti nell’Ulivo-La Margherita illustra le proposte del

centrosinistra per la politica regionale. Fra le priorità il rilancio dell’economia, che registra

migliaia di posti a rischio e centinaia di aziende in allarme, e il potenziamento della sanità.

«Occorre
spendere per le
imprese e la
sanità al fine di
ricreare fiducia
tra i cittadini»

«A fine luglio
metteremo a
punto due
proposte di
legge regionale
sulla salute»

Più governance, più spesa,
più fiducia e più intesa

VENEZIA

Questa volta la legge elettorale ha gio-
cato un brutto tiro al centrosinistra

del Veneto: per coprire la flessione dei
consensi, il centrodestra del presidente
Galan ha utilizzato l’intero listino di 12
consiglieri portando il suo totale a 39 con-
siglieri, due in più che nella passata le-
gislatura. All’opposizione ne sono rima-
sti 21, ma due sono di Progetto Nordest,
la lista dell’imprenditore Panto per ora au-
to-collocatasi in qualunquistico isola-
mento.

Sono così 19 i consiglieri del centro-
sinistra: i 7 consiglieri del gruppo Uniti
nell’Ulivo-La Margherita ne costituisco-
no la compagine più consistente, segui-
ti dai 5 Ds, dai 2 consiglieri della lista Ve-
neto con Carraro, dallo stesso Massimo
Carraro, candidato presidente della co-
alizione, e da un consigliere ciascuno per
Sdi, Verdi, Rifondazione e Comunisti
italiani.

Ultima informazione: i sette della
Margherita sono stati eletti nella lista
unitaria e poi, d’accordo con Ds e Sdi, con
i quali restano federati, si sono costituiti
in gruppo consiliare autonomo confer-
mando l’intesa operativa con l’intera co-
alizione guidata da Carraro.

Da questo punto di vista, «nessuna
novità rispetto allo scorso anno – dice il

capogruppo Franco Frigo – ma piena in-
tesa e collaborazione, come è stato per cin-
que anni nella scorsa legislatura». Giu-
dizio pienamente condiviso da Achille Va-
riati, che oggi è vicepresidente del Con-
siglio e che nella scorsa legislatura gui-
dò il gruppo Insieme per il Veneto-La
Margherita e che coordinò, assieme a
Massimo Cacciari, l’azione del centrosi-
nistra in Consiglio: «Credo proprio che
ci siano tutte le premesse perché prose-
gua l’esperienza di piena collaborazione
avviata negli anni scorsi. È quello che la
situazione politica pretende e quello che
gli elettori ci chiedono».

«Semmai – aggiunge Frigo – va con-
siderata con attenzione particolare la no-
vità rappresentata dai due consiglieri di
Veneto per Carraro, ambedue di area
cattolico-democratica».

I sette consiglieri della Margherita
rappresentano sei delle sette province
venete: resta esclusa solo Rovigo, men-
tre Vicenza è presente con due consiglieri
ambedue eletti con largo consenso, Giu-
seppe Berlato Sella, 65 anni e Achille Va-
riati, 52: il primo, ingegnere e dirigente
industriale, è stato per circa 20 anni sin-
daco di Schio, Comune poco sotto i 40 mi-
la abitanti nell’Alto Vicentino, e ha guidato
anche l’Anci veneta; il secondo, mate-
matico e funzionario di banca, è alla sua
terza legislatura ed è stato sindaco di Vi-
cenza fino al 1995.

Grande esperienza amministrativa,

dunque, che caratterizza tutto il gruppo:
altri due consiglieri sono stati sindaci: nel-
la provincia di Venezia Igino Michielet-
to, 56 anni, tecnico di acquedotto, oggi al-
la sua seconda legislatura regionale e vi-
ce-presidente del gruppo, già per un de-
cennio alla guida del comune di Scorzé
(18 mila abitanti); nella provincia di Tre-
viso Diego Bottacin, 45 anni, insegnante

e coordinatore regionale della Margheri-
ta, per 13 anni sindaco di Mogliano Ve-
neto, oltre 26 mila abitanti. Infine c’è il pre-
sidente del gruppo, Franco Frigo, 55 an-
ni, ingegnere con attività nell’edilizia e nel-
le infrastrutture, a 25 anni assessore al co-
mune di Cittadella, a 35 presidente della
provincia di Padova, la più popolosa del-
la regione, a 42 presidente della giunta re-

gionale del Veneto. Oggi è alla sua terza
legislatura regionale con il risultato elet-
torale record di oltre 22 mila voti.

La stessa anzianità consiliare può
vantare Guido Trento, feltrino di 55 anni,
biologo, tenace rappresentante delle ra-
gioni della montagna veneta e della do-
manda di autonomia che viene dalla pro-
vincia di Belluno, deciso più che mai a ri-

proporre la “specialità” già conquistata
nella bozza di nuovo Statuto misera-
mente naufragata lo scorso anno.

Più giovane, infine, ma arricchito da
una prima legislatura regionale fatta da
vicepresidente del consiglio, è il giornali-
sta televisivo Gustavo Franchetto, 52 an-
ni, che nel 2000 Massimo Cacciari con-
vinse a lasciare la direzione di TeleArena
per correre l’avventura politica di Insieme
per il Veneto: ce l’ha fatta allora e ce l’ha
fatta cinque anni dopo raccogliendo oltre
20 mila voti con la lista unitaria, essendo
diventato uno dei rappresentanti della
nuova politica veronese, quella che quat-
tro anni fa ha strappato al centrodestra il
comune di Verona e che poi ha aumen-
tato i consensi elettorali al centrosinistra.

Gruppo composito e ricco, dunque,
per esperienze personali e territori rap-
presentati, ma compatto sulle linee gui-
da. Nel recente dibattito interno alla Mar-
gherita ha confermato la sua scelta per
una Margherita che viva la sua espe-
rienza politica all’interno di un Ulivo for-
te. Infine nel recente incontro con gli am-
ministratori della Margherita nel comu-
ne e nell’amministrazione provinciale di
Venezia, ha confermato la leadership di
Massimo Cacciari cui è stato chiesto a più
voci di far sentire ancora e di più il suo
ruolo a livello regionale e nazionale. È in
gioco la vicenda politica del Lombardo-
Veneto, ma non solo. (gianni montagni)

Un gruppo articolato e compatto sulle linee guida 
IL CENTROSINISTRA � SONO 19 I CONSIGLIERI ELETTI AD APRILE: SETTE APPARTENGONO ALLA MARGHERITA 

Sessanta componenti
-  39 appartengono al gruppo di centrodestra che ha sostenuto Giancarlo Galan: 15 Fi; 11Lega Nord-Liga Veneta;

6 An; 5 Udc e 1 Nuovo Pls

- 19 appartengono al  gruppo di centrosinistra che ha sostenuto Massimo Carraro: 13 Uniti nell’Ulivo (di cui

7 Margherita, 5 Ds; 1 Sdi); 2 Veneto con Carraro; 1 Massimo Carraro; 1 Comunisti Italiani; 1 Prc; 1 Verdi

- 2 appartengano al gruppo Progetto Nordest dell’imprenditore Giorgio Panto.

ALLE ELEZIONI DEL 3-4 APRILE:

- Galan ha ottenuto il 50,6% dei voti (51,9 la coalizione); nel 2000 54,9% ( 60,3% la coalizione);

- Carraro ha ottenuto il 42,4 % dei voti (36,9% la coalizione); nel 2000 Massimo Cacciari, allora candidato del

centrosinistra, aveva ottenuto il 38,2% dei voti (33,5% la coalizione);

- Giorgio Panto ha ottenuto il 6% dei voti (5,4% Progetto Nordest).

IL GRUPPO “UNITI NELL’ULIVO- LA MARGHERITA” NELL’VIII LEGISLATURA RICOPRE I SEGUENTI RUOLI NEL CONSIGLIO:

1 vicepresidente del Consiglio (Achille Variati);

4 vicepresidenti di commissione: II (Diego Bottacin), IV (Guido Trento), VI (Gustavo Franchetto),  VII (Giuseppe Berlato Sella)

IL CONSIGLIO REGIONALE DEL VENETO
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Tra i tanti paradossi e corti circuiti del nostro di-
battito pubblico, ce n’è uno che ha un nome

mitologico e una sostanza altrettanto impalpabi-
le: Enea. L’acronimo sta per Ente per le nuove tec-
nologie, l’energia, l’ambiente e la struttura per bi-
lancio (poco meno di 300 milioni di euro nel
2003) e numero di dipendenti (oltre 3000) è dopo
il Cnr il principale ente di ricerca pubblico italia-
no. 

L’Enea è tornata pochi giorni fa agli onori del-
la cronaca per un duro scontro tra il presidente Car-
lo Rubbia e il Consiglio d’amministrazione, la cui
asprezza è testimoniata dalla requisitoria di Rub-
bia pubblicata ieri su la Repubblica. Finita la sta-
gione del nucleare, da quasi 20 anni si moltipli-
cano i tentativi per dare all’Enea un nuovo ruolo,
una rinnovata missione: il fallimento è sotto gli oc-
chi di tutti, oggi l’Enea non è un soggetto credibi-
le, utile, né in termini di ricerca scientifica, né di
supporto all’innovazione tecnologica, né come
agenzia per le politiche energetiche e ambientali.
Mentre non c’è commentatore o esponente poli-
tico che non indichi nella ricerca e nell’innovazione
il terreno principale su cui combattere il declino
italiano, nessuno sembra preoccuparsi di questo
spreco vergognoso di risorse finanziarie e di in-
telligenze. Un solo dato: con una media di 25 bre-
vetti depositati all’anno, l’Enea ha addirittura una

produttività più bassa della media italiana (2,5 bre-
vetti ogni 100 addetti alla ricerca e sviluppo in Ita-
lia, 0,8 ogni 100 all’Enea). L’ente ha progressiva-
mente perduto capacità di produrre ricerche in-
novative, il suo operare è andato frammentando-
si in mille rivoli, spesso legati più a interessi per-
sonali che a priorità strategiche. Anche le funzio-
ni di sostegno alle politiche pubbliche sono state

condotte superficialmente e in maniera disconti-
nua. L’Enea è spesso ignorata anche per lo svolgi-
mento di elementari compiti di assistenza tecno-
logica e scientifica alle pubbliche amministrazio-
ni (in questi mesi il ministero dell’ambiente ha af-
fidato all’esterno, con una gara, l’incarico di valu-
tazione tecnico-economica dei progetti per la ri-
duzione delle emissioni di gas serra). Abbando-
nata a se stessa, l’Enea – che pure è ricca di validi
ricercatori – ha perso vitalità e dinamismo. L’età
media dei ricercatori testimonia in modo impie-
toso la decadenza di questo che dovrebbe essere
uno dei grandi pilastri della ricerca italiana. Su 3030
dipendenti (di cui meno del 50% laureati e il 16%
anche non diplomato), solo 112 hanno meno di
35 anni (il 4%), e gli ultra sessantenni sono 342

(l’11% del totale). In complesso, il 47% del perso-
nale ha più di 50 anni. 

Gravi sono le responsabilità del gruppo dirigente
dell’Enea, ma gravi sono anche le colpe della politi-
ca. Negli ultimi 20 anni la politica italiana si è oc-
cupata solo distrattamente di ricerca e innovazione.
Questa latitanza è tra le cause della nostra declinante
capacità competitiva. Così, la gravissima condizio-

ne in cui versa l’Enea è figlia e al
tempo stesso causa del ritardo del-
l’Italia nell’innovazione energeti-
ca e ambientale. Vi sono settori co-
me i biocombustibili e l’eolico do-
ve in passato eravamo all’avan-
guardia e dove oggi, anche per l’as-
senza di concreti supporti quali

dovrebbe offrire un ente come l’Enea, abbiamo per-
duto competenze e centri di ricerca e produzione. 

A questo punto occorrono atti radicali e co-
raggiosi. L’Italia ha bisogno di agenzie forti per il
sostegno alla ricerca e sviluppo e all’innovazione
tecnologica dell’industria e delle pubbliche am-
ministrazioni, oggi drammaticamente in calo.
Per ciò bisogna intervenire sull’Enea, sapendo
che non è più il tempo di piccoli aggiustamenti
(magari l’ennesimo cambio di nome) o di inter-
venti  di chirurgia plastica sulla presidenza e sui
consigli di amministrazione. La struttura e la vec-
chia (e confusa) missione dell’Enea non sono più
riformabili, né può essere rinnovata la fiducia al
suo attuale gruppo dirigente.  La ristrutturazione
non può essere indolore: soltanto se radicale po-

trà evitare la definitiva deriva verso la classe degli
“enti inutili” o il suo progressivo smembramen-
to. Dalle risorse dell’Enea, attraverso una radicale
ricostruzione, può venire in particolare un con-
tributo importante a promuovere e sostenere – nel-
le imprese e nelle pubbliche amministrazioni –
lo sforzo urgente verso una nuova politica ener-
getica e ambientale. Il nostro paese ha ratificato il
protocollo di Kyoto ma è lontanissimo dall’obiet-
tivo, che pure abbiamo sottoscritto, di ridurre del
6,5% – entro il 2012 rispetto al 1990 – le emissio-
ni di gas serra: occorre una decisa accelerazione
verso il miglioramento dell’efficienza energetica
e verso lo sviluppo delle fonti rinnovabili a co-
minciare dal solare e dall’eolico, direzioni neces-
sarie sia per onorare gli impegni assegnati all’Ita-
lia dal protocollo di Kyoto, sia per abbattere i costi
della bolletta energetica a tutto vantaggio delle im-
prese e del sistema-Italia. Un’ Enea radicalmente
rinnovata può svolgere in questo un ruolo prezioso,
soprattutto in direzione delle piccole e medie im-
prese e degli enti locali. 

L’ennesima crisi del vertice dell’Enea va colta
come l’occasione per attuare questa rottura e av-
viare tale nuovo inizio: difendere gli assetti attua-
li o perdere altro tempo in schermaglie e giochi
di potere, servirebbe solo ad affossare, con i resti
dell’Enea, le possibilità residue di ridare impulso
alla ricerca e all’innovazione in settori strategici co-
me l’ambiente e l’energia.

*presidente Legambiente 
** segreteria nazionale Legambiente 

Per non trasformarsi in “ente inutile”
l’Enea deve cambiare radicalmente 

Il Cavaliere preoccupa i suoi fan e D’Alema è incorrect
SCRIPTA MANENT

PANORAMIX

La fine di Berlusconi
Non è più quello d’una volta. Co-
sa succede a Berlusconi? Il Foglio
e Libero si interrogano. Nel com-
mento del quotidiano diretto da
Giuliano Ferrara si evince un ca-
valiere che si presenta «modesto,
persino laterale, uomo di partito e
di coalizione, leader fungibile, so-
stituibile secondo le regole da de-
terminare insieme agli alleati».
Non è più caricato a molla come
un tempo e fa trapelare «una sa-
na stanchezza». In un certo sen-
so, commenta sempre il Foglio, «è
un abbandono realista al corso
delle cose, in un altro senso è un
progresso verso una successione
meno disordinata di quanto fa-

cessero prevedere gli ultimi fuochi
di crisi del centrodestra. Durerà?
Può essere». Per Libero, che copia
involontariamente una nota tra-
smissione televisiva di Raitre, il te-
ma merita il titolo d’a-
pertura. “Dove è finito
Berlusconi?”, si chiede
Vittorio Feltri che an-
nota: «Da qualche
tempo dà l’impressio-
ne di volersi defilare.
Parla senza convinzio-
ne, i suoi discorsi han-
no smarrito la forza
della suggestione, non
gli sfugge più una battutaccia
sdrammatizzante né una gaffe».
Gli è accaduto che da vincente si
è traformato in perdente e l’umo-
re è nero: «D’altronde uno che ha
fondato Forza Italia, un partito del
30 per cento, e si ritrova con lo

stesso partito al 14 per cento at-
tuale, secondo gli ultimi sondag-
gi non può essere di buonumore».
In realtà Berlusconi è in crisi per-
ché il fallimento del governo è il

suo fallimento. È du-
rato una intera legis-
latura e l’Italia è in gi-
nocchio. Ci sono an-
che i fattori esterni,
ma chi ha perso la sfi-
da del governo è pro-
prio il cavaliere. Que-
sto il Foglio e Libero
non lo scrivono. Dopo
essersi rammaricato

del fatto che Berlusconi non abbia
seguito i suoi consigli (elezioni
anticipate dopo il disastro delle
Regionali), Feltri “svela” il piano
del premier. Dopo l’estate Berlu-
sconi spariglia. Getta sul tavolo la
carta. «La carta è Luca di Monte-

zemolo. Proprio lui, il signorino di
bella presenza, il mago della Fer-
rari. Silvio chiama Luca e gli affi-
da l’onere di succedergli». Sareb-
be un brutto colpo per i devoti let-
tori di Feltri. Che per consolarsi
possono sempre ricordare la ri-
sposta secca di Montezemolo nel
2001, quando l’allora rampante
Cavaliere gli propose di entrare da
ministro nella sua squadra... 

L’anello al naso
La sinistra italiana non ha l’anello
al naso e non ha nessun modello
“zapa-blairiano” da imitare. La fra-
se pronunciata da Massimo D’A-
lema solleva due opposte (e scon-
tate) sottolineature. Il Riformista
cancella Zapatero per dire che non
c’è nessun modello da imitare se
non «l’ostinazione cocciuta all’in-
novazione, il rifiuto pregiudiziale

di innestare la marcia indietro, la
lucidità di interpretare le sconfit-
te come il frutto di un deficit di ri-
formismo, non di un eccesso, la
convinzione che i confini della si-
nistra si possono allargare senza
dannarsi l’anima». Tutte cose, del
resto, che D’Alema ha sempre sa-
puto. Liberazione cancella il lea-
der laburista perché «la sinistra ita-
liana non ha niente da imparare
da Blair» e sposa il premier spa-
gnolo, «forse da Zapatero qualco-
sa sì...». Ma il giornale comunista
è infastidito dall’uso della metafo-
ra sull’anello al naso e sul selvag-
gio. Per Liberazione ciò «indica
un’idea un po’ incerta sui rappor-
ti tra nord e sud del mondo» e que-
sti modi di esprimersi sono «al-
quanto volgari e un pochino rea-
zionari». Comunisti sì, ma tre-
mendamente politically correct.

PARABOLE

DA OGGI A VENERDÌ 22 LUGLIO

Sabato 16

Jimmy - ore 21.15

DANIELE LUTTAZZI - Satyricon

Se si viene censurati come capita a Da-
niele Luttazzi, ci si resta male, ma in ge-
nere si diventa anche più lucidi. Allora
vengono fuori opinioni efficaci e strin-
genti, tipo: «Le opinioni espresse dal ca-
po del governo non rispecchiano neces-
sariamente quelle degli abitanti», frase
che, secondo Luttazzi, andrebbe colloca-
ta a ogni valico di frontiera, a scanso di
equivoci. Una volta passati di qua, si ri-
de amaro. Satyricon: una tessitura pop,
imprevedibile e iconoclasta, dal comico
più censurato di questi ultimi anni. 

Domenica 17

ore 19.00

SPECIALE SPOLETO FESTIVAL

Un lungo speciale in due parti per rac-
contare, attraverso interviste, immagini
degli spettacoli e dietro le quinte, il Fe-
stival dei Due Mondi di Spoleto. Dome-
nica 17 e domenica 24 luglio alle ore
14.00, RaiSat Premium propone Speciale
Spoleto Festival, un viaggio in due tappe al-
l’interno dell’ultima edizione di questa
prestigiosa rassegna che per due setti-
mane all’anno trasforma Spoleto in un
grande palcoscenico dedicato a tutte le
forme di spettacolo: dalla danza al teatro,
dalla musica dal vivo alla prosa, dalle ar-
ti visive al cinema. Al centro della puntata
di domenica 17 (ore 14), l’Interplay Dan-
ce Theatre Project della compagnia di dan-
za dell’Opera di stato di Vienna. Stralci
delle performance si alternano ad inter-
viste a ballerini, coreografi e costumisti
per raccontare questo progetto che me-
scola avanguardia e classicismo. Nella
puntata anche immagini tratte da I gran-
di processi, la fortunata serie di spettacoli
che ogni anno rivisita in chiave giudi-
ziaria le vicende di alcuni grandi prota-
gonisti della storia, dibattute da perso-
naggi di spicco della magistratura italia-
na.

Lunedì 18

Alice - ore 23.00

ABITARE NELLA STORIA

Un viaggio alla scoperta delle più belle di-
more d’Italia. Castelli, ville e palazzi si-
gnorili che sono divenuti oggi relais dal
prestigio internazionale. In questa punta-
ta: Villa Dal Pozzo D’Annone.

Martedì 19

National Geographic Channel - ore 22.00

VERSO LA GLOBALIZZAZIONE - La Mafia

Negli anni ‘70 molte pizzerie di proprietà
di Cosa Nostra servirono alla mafia sici-
liana per rifornire di eroina il mercato Usa.
Un’inchiesta, nota come Pizza Connection,
smantellò la rete.

Mercoledì 20

Leonardo - 22.00

JOYS & JEWELS

Joys and Jewels è oro, gioielli, alta orologe-
ria. I grandi marchi e le grandi collezioni,
i designer più famosi, gli ideatori delle li-
nee più esclusive dell’orologeria e dell’o-
reficeria. In questa puntata, dall’annuale sa-
lone di Ginevra, le preziose proposte di oro-
logi e strumenti di scrittura, firmati Pane-
rai, Montegrappa e Montblanc.

Giovedì 21

Planet - ore 21.00

A COSA ASSOMIGLIA UNA GUERRA

Un documentario inedito del regista Este-
ban Uyarra che ci spiega davvero che co-
s’è una guerra, non nelle immagini della
fiction ma nella realtà dei fatti. Un incre-
dibile resoconto sulla guerra in Iraq attra-
verso gli occhi di giornalisti indipendenti
che rischiano quotidianamente la loro vi-
ta pur di filmare la realtà e l’impatto che la
guerra ha sulle popolazioni civili.

Venerdì 22

Duel Tv - ore 21.00

SPECIALE STARS - Stelle e libri

Nelle notti d’estate, niente di meglio che un
libro da brivido… tutto da guardare!
Hollywood reinterpreta tre storie
mozzafiato tratte da popolari romanzi. Si
parte con Congo, dall’omonimo successo
editoriale di Michael Crichton. A seguire
l’inquietante thriller soprannaturale Echi
mortali, con un’intenso Kevin Bacon, in
una storia ispirata al romanzo Io sono
Hellen Driscoll di Richard Matheson. E per
finire, Original Sin, dall’acclamato Waltz
into darkness di Woolrich, una videnda di
torbida passione con Antonio Banderas e
Angelina Jolie.

(a cura di luca faenzi)

Speciale

Festival di Spoleto

MONTESQUIEU

Probabilmente, il ministro del-
l’economia, come tutte le per-

sone dotate di ragionevolezza e
buoni principi, sa che di quasi ses-
santa milioni di italiani l’ultimo ad
avere titolo per occuparsi della Rai
– della sua gestione, delle nomine
al vertice della stessa, di tutto ciò
che la riguarda – è il proprietario
di Mediaset. Il quale, pro tempore,
è anche capo del nostro governo.
A differenza degli altri italiani –
che vorrebbero e non possono far-
lo – il ministro dell’economia può
però fare qualcosa perché il pro-
prietario del governo-proprietario
di Mediaset resti fuori, radical-
mente, dalle vicende del nostro
servizio pubblico radiotelevisivo.
Rispetto al quale ha un solo, non
nascosto, interesse oggettivo: che
le cose, lì, vadano sempre più ma-
le. Si chiama conflitto di interessi,
se ne parla poco, ma è una cosa im-
portante, in una democrazia.

Torniamo al ministro dell’eco-
nomia: legge vuole che, nel farra-
ginoso ma ben studiato meccani-
smo di nomina dell’organo di in-
dirizzo della Rai, spetti a lui la de-
signazione di due membri del con-
siglio di amministrazione, uno dei
quali officiato quale presidente.

Non è una opzione: è un do-
vere istituzionale, è una sua precisa
responsabilità. C’è la certezza – si
potrebbero usare formule più de-
licate, un po’ dubitative, ma sa-

rebbe ipocrisia – che i nomi fino-
ra fatti, formalmente, da quel mi-
nistro, subiscano l’influenza dei
desideri e degli interessi dell’uni-
co italiano – lo ripetiamo – che è
bene non si occupi, in alcun mo-
do, del servizio pubblico. Né per
nominare, né per rimuovere. La
certezza di cui sopra è nelle di-
chiarazioni – oltre che nei nomi
stessi – di svariate personalità in-
terpellate per l’incarico di presi-
dente; nonché nella scelta del con-
sigliere scelto per rimanere tale,
unico superstite dell’ultimo con-
siglio di amministrazione, in cui
fungeva da grintoso rappresen-
tante degli interessi del capo del go-
verno.

Tutti gli italiani che lo pensano,
sappiano che uno di loro, il mini-
stro Siniscalco, può fare quello che
sembra un miracolo, ma che è una
semplice, banale operazione di
buon senso: indicare lui, dal chiu-
so della sua stanza, il nome che re-
sta da fare. Scegliendo tra i tanti
che sono in grado di ricoprire quel
ruolo, con la sola avvertenza di cu-
rare che il prescelto sia disposto a
fare l’interesse pubblico. Non se la
sente di farlo, pensa che non gli
convenga? Si prenda, e si tenga,
l’accusa più grave per un uomo al
servizio dello Stato: il rifiuto della
propria responsabilità, del proprio
dovere istituzionale. Una specie di
tradimento della propria missione.
Questo, martedì prossimo, tra le al-
tre cose, dovrebbe sentirsi dire, in
commissione di vigilanza, il nostro
ministro dell’economia.

Non è più tempo di piccoli aggiustamenti 
o interventi di chirurgia plastica: la struttura 
e la vecchia missione non sono più riformabili

Rai, Siniscalco scelga
GIOVANNI

MANZINI

Il desiderio, legittimo anche se non
condiviso, del ministro Moratti di

completare il suo disegno riforma-
tore del sistema scolastico e forma-
tivo italiano si trova oggi di fronte al-
l’ostacolo più rilevante: il decreto le-
gislativo che deve definire le norme
generali relative al secondo ciclo del
sistema educativo di istruzione e for-
mazione e i livelli essenziali delle pre-
stazioni in materia di istruzione e for-
mazione professionale. Non a caso
tutti i precedenti tentativi degli ulti-
mi 60 anni, a eccezione della legge
Berlinguer, (la numero 30 del 2000),
proditoriamente abrogata dall’attua-
le governo prima che potesse entra-
re in vigore, si erano arenati su que-
sto problema. Il tema infatti non può
essere positivamente svolto se prima
non si risolve la questione pregiudi-
ziale delle competenze istituzionali
tra lo stato centrale, le Regioni e le
scuole autonome. 

Il decreto approvato dal governo
nei giorni scorsi, alla Commissione
istruzione lavoro innovazione e ri-
cerca della Conferenza delle Regio-
ni e delle province autonome, appa-
re «del tutto inapplicabile» perché
«gravemente lesivo delle prerogative
costituzionali delle Regioni e non
tiene conto del trasferimento delle
competenze previsto dal decreto le-
gislativo 112 del 1998 e del riforma-
to titolo V della Costituzione, che ri-
conosce alle Regioni la potestà di
esercitare le competenze legislative

e regolamentari in materia di istru-
zione e formazione professionale
dell’intero sistema educativo». Tra-
lasciando le pesanti critiche piovute
da tutte le parti circa l’impianto cul-
turale, pedagogico e didattico nonché
il gravissimo vulnus arrecato all’au-
tonomia degli istituti scolastici, il de-
creto in questione descrive il più cen-
tralistico e anacronistico sistema sco-
lastico che mai l’Italia repubblicana
abbia conosciuto. 

Qui emerge, in poche parole,
non solo un gravissimo contrasto
tra le istituzioni della repubblica ma
anche una inaccettabile frattura fra
due canali educativi: quello dei licei
sostanzialmente offerto ai ragazzi
migliori e destinato alle professioni
e agli studi superiori e quello riser-
vato ai più deboli e destinato all’av-
viamento al lavoro. Quello dei licei ge-
stito dallo stato e quello della forma-
zione professionale gestito dalle Re-
gioni. In pratica si propone un chia-
ro ritorno a un passato lontano net-
tamente in contrasto con il decreto
legislativo 112 del 98 tuttora vigente
che prevede la programmazione di
un’offerta formativa integrata realiz-
zata di concerto fra tutte le autono-
mie. Chi ha seguito il dibattito su que-
sto problema sa che l’unica via pos-
sibile va cercata nel concetto di “in-
tegrazione” fra i due sottosistemi,
quello della scuola e quello della for-
mazione professionale. Il vero nodo
politico sta proprio qui. Sbagliano
quelle destre che, in nome dell’effi-
cienza e dell’efficacia, pensano che la
soluzione stia nella distinzione pre-
coce dei percorsi tra chi ha più atti-

tudini all’apprendimento teorico e
chi, invece, è più portato all’appren-
dimento esperienziale (la legge Mo-
ratti pone questa separazione attor-
no ai 13 anni), ma sbagliano ugual-
mente quelle sinistre che, in nome
dell’egualitarismo dei percorsi e del-
le offerte, pensano che sia giusto ri-
servare a tutti un unico percorso,
quello scolastico, fino a 18 anni. 

La società moderna, non solo in
termini di efficacia ma anche per
fondate ragioni etiche, richiede che,
per consentire ai ragazzi e ai giova-
ni di crescere contemporaneamente
sia come cittadini consapevoli sia co-
me attori nel mondo del lavoro, il per-
corso educativo si snodi attraverso
l’integrazione del sapere teorico con
quello pratico per fornire a tutti il
massimo di conoscenze e di com-
petenze in rapporto ai propri talen-
ti. È quindi da respingere la propo-
sta Moratti di avviare, anche solo in
forma sperimentale, l’applicazione
pratica del provvedimento già dal
prossimo settembre perché manca-
no tutte le condizioni minimali per-
ché una scuola o un centro di for-
mazione possano organizzare tale
percorso. Senza contare l’assoluta
insufficienza della copertura finan-
ziaria, a meno che non se ne faccia-
no carico le scuole stesse o le regio-
ni, cosa al momento assolutamente
non prevedibile. 

Ancora una volta ci troviamo di
fronte a un annuncio pubblicitario
che non fa altro che aumentare la già
altissima confusione presente nelle
scuole, nelle agenzie della forma-
zione e nelle famiglie.

Moratti e la sua scuola centralista
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Il terrorismo
giova all’autoritarismo
CHIARISCO subito un punto: l’attentato di
Londra è un crimine contro l’umanità più in-
difesa e contro la causa dei diseredati. Dunque
occorre chiedersi: a chi giova tutto ciò?  Uno dei
risultati immediati è stato lo stravolgimento del-
l’agenda politica del G8, ponendo al primo
punto la “guerra al terrorismo” e rilanciando la
strategia della “guerra preventiva” che vive una
grave crisi di consensi e spera in un recupero
di immagine. 
Un altro risultato è l’isolamento delle lotte an-
ticapitaliste portate avanti attraverso iniziative
“anti-G8”, in cui i protagonisti non sono più ot-
to individui che si arrogano il diritto di decide-
re il destino dell’umanità, ma centinaia di mi-
gliaia di persone, di attivisti e semplici cittadi-
ni che si mobilitano per dar voce a sé e a chi
non riesce a far sentire la propria. La strage di
Londra ha ridestato bruscamente l’opinione
pubblica internazionale dallo stato di torpore
generato dall’assuefazione alle immagini di
guerra, orrore e morte, provenienti tutti i gior-
ni dall’Iraq. È evidente che, quando simili vi-
cende insanguinano New York, Madrid, Lon-
dra, anziché Bagdad o i palestinesi, la comu-
nità civile reagisce in modo irrazionale. In tal
senso, il terrorismo giova soprattutto a chi,
prendendo a pretesto l’inquietudine diffusa
tra la popolazione, ne approfitta per invocare
svolte politiche in senso autoritario all’interno
delle società occidentali. Un altro punto con-
cerne la questione palestinese. Negli anni si è
consolidata una verità che più nessuno osa con-
testare, cioè che all’origine della “polveriera” me-
diorientale sta il problema palestinese: finché
non si otterrà un’equa soluzione della contro-
versia arabo-israeliana, non si potrà realizzare
una pacificazione effettiva dell’area medio-
rientale, né un ridimensionamento dell’ol-
tranzismo religioso. Se non si esce da questa
spirale non si potrà costruire un avvenire di pa-
ce.

LUCIO GAROFALO

Tedeschi senza h
(ma non per il Papa)
TRA POCHI giorni, l’1 agosto p.v., dovrebbe en-
trare in vigore in Germania la famosa, conte-
statissima riforma “ortografica” pro “Finocci”,
“Zuccini”, “Spagetti” e ben altre non solo lin-
guistiche amenità. È probabile che qualche let-
tore di Europa, non soltanto perché studente o
studioso di tedesco, si domandi come si espri-
me Benedetto XVI. Lo si può rilevare dalla nuo-
va edizione della sua autobiografia che, non di-
versamente dalla scrittura di autorevolissimi
quotidiani come ad esempio la Frankfurter All-
gemeine Zeitung o Die Welt, si attiene per filo e
per segno alla provata, tradizionale grafia cara
alla stragrande maggioranza dei germanisti e
dei tedescofoni di tutto il mondo.

UGO PIACENTINI, SAVONA

Università, riforma
della riforma della docenza
LA VICENDA del disegno di legge sullo sta-
to giuridico dei professori universitari somi-
glia molto a quella della revisione degli ordi-
namenti didattici degli atenei. Nel 2001, an-

ziché governare gli epocali cambiamenti ap-
pena avviati nell’organizzazione dei corsi di
studio, il ministro lanciò una campagna me-
diatica, annunciò grandi riforme e ritorni al
passato proponendo vari rimedi, in genere
peggiori dei mali. Le università protestarono:
l’intervento normativo era prematuro, l’espe-
rimento appena avviato e i primi effetti di si-
stema positivi. Alla fine una montagna di la-
voro partorì un topolino. Con il disegno di leg-
ge delega sui professori la storia si ripete. Il
disegno originario aveva una sua logica, ina-
datta al contesto italiano ma coerente: ampliare
la quota di docenza con contratti a tempo de-
terminato restringendo quella dei professori
di ruolo; mettere a esaurimento il ruolo di ol-
tre 15000 ricercatori; spingere tutti i professori
ad aumentare i propri redditi all’esterno del-
l’università; reintrodurre un controllo gover-

nativo su reclutamento e carriere affidati dal
1999 all’autonomia degli atenei. Invano le
università, e non solo loro, hanno fatto pre-
sente che era meglio occuparsi delle riforme
già avviate poiché alcune conseguenze distorte
dei nuovi concorsi potevano essere corrette go-
vernando il sistema. Invece di ascoltare la vo-
ce delle università le si è accusate di conser-
vatorismo, di voler dire solo dei no. Alla Ca-
mera, la maggioranza si è impegnata a gua-
dagnare consensi corporativi: un titolo di pro-
fessore aggregato e un posto negli organi di
autogoverno per chiunque insegnasse all’u-
niversità; scivoli e riserve di posti per tra-
ghettare nei ruoli di professore associato e or-
dinario gli attuali ricercatori e gli associati an-
ziani; abolizione della distinzione fra impegno
pieno dei professori e part-time, scarse pro-
spettive per i giovani dottori di ricerca. Ora al

senato gli emendamenti concordati dal rela-
tore di maggioranza e dal ministro limite-
rebbero i danni. Tutto resta com’è, o quasi. Si
torna ai concorsi nazionali per ordinari e as-
sociati; fino al 2013 le università potranno ban-
dire o contratti a termine (quadriennali rin-
novabili una volta) o gli attuali posti di ricer-
catore. Sopravvivono gli assegni di ricerca e
contratti per docenze varie ma il titolo tem-
poraneo di professore aggregato va solo ai ri-
cercatori e agli equiparati a cui siano affidati
insegnamenti, eccetera. Una cura omeopati-
ca (ma da rinoceronte) per i concorsi locali ac-
cusati di autoreferenzialità antimeritocratica
e di aver privilegiato le promozioni al reclu-
tamento dei giovani. La riforma era e resta a
costo zero e costringe le università a spende-
re quasi tutto in docenza. Ma gli effetti non
sono più devastanti. L’immagine riformatri-

ce del ministro è salva e i danni contenuti. Ma
anche questa volta quante energie dissipate e
che occasione persa per governare le univer-
sità verso standard europei! 

CRISTIANO VIOLANI

Politiche per i giovani
soltanto promesse
CONSIDERO grave e non più spiegabile il
comportamento dell’attuale governo di cen-
trodestra. Nell’ultima legge finanziaria, infat-
ti, ha approvato agli artt. 153-154 un fondo di
500.000 euro al fine di promuovere il Forum
nazionale dei giovani e altre politiche finaliz-
zate alla loro partecipazione culturale e sociale,
ma i giovani, ad oggi,  non ne hanno ancora
visto un centesimo. Siamo di fronte all’enne-
sima presa in giro che da parte del centrode-
stra al governo che si ricorda delle “leve del do-
mani” solo e unicamente in campagna elet-
torale. Sono dispiaciuto e amareggiato che da
parte dei movimenti politici giovanili che fan-
no capo al nostro governo non si alzi alcuna
voce per denunciare questa situazione. Sono
convinto che i giovani e le politiche giovanili
siano trasversali e fondamentali per il nostro
paese e per la nostra democrazia; per questo
dico basta alle illusioni e basta alla politica gio-
vanile inesistente del centro-destra.

CARMELO LENTINO, 
SEGRETARIO NAZIONALE GIOVANI INSIEME

Sostituiamo il deficit
coi telefonini
NEI GIORNI scorsi i giornali riportavano la
chiosa «la sinistra plaude Blair, ma finisce per
votare come farebbe Zapatero». Sapete di chi
era? Di chi per anni ha applaudito Ciampi e
ha votato tanto con Borghezio. Qual è l’ob-
biettivo? Mettere le mani avanti e preparare l’e-
quazione elettorale Berlusconi=Blair e Pro-
di=Zapatero? È chiaro che in politica «guidi la
convenienza», ritengo però che in una demo-
crazia sana non si possa prescindere dall’ob-
biettivo/scopo per cui si opera per la «maggior
convenienza di tutti». Oppure si pensa davvero
che la convenienza consista esclusivamente nel
far sì che quando non arrivano i risultati sia suf-
ficiente cambiare gli obbiettivi facendo in mo-
do che i risultati tornino comunque (il modo
migliore per minare qualsiasi credibilità, ov-
vero, uno dei mali d’Italia)? Ad esempio, non
è che ora ci verrà raccontato che in realtà i para-
metri di riferimento dell’economia non sono
ad esempio il deficit rispetto al Pil, bensì il nu-
mero di cellulari pro-capite (specialmente in
fascia infantile)? Nel caso, quale sarebbe la cor-
relazione con il sommerso?

SILVIO GRANDE, CUNEO

Il Cav. è stanco e i suoi scribi 
vanno in cerca del successore

Cara Europa, con un miscuglio di piacere e di sconcer-
to ho letto la doppia dichiarazione di Berlusconi, che l’I-
talia è un paese ricco, basti vedere le barche, le auto-
mobili, i ristoranti e i telefonini («perfino i bambini ne
hanno due», ha constatato); e che però lo Stato italia-
no va in malora perché gli italiani non pagano le tasse,
o meglio non le pagano i molti, troppi che evadono il fi-
sco. La conclusione del Cavaliere, implicita o esplicita,
è che se tutti pagassero le tasse i conti tornerebbero in
equilibrio e sarebbe possibile cominciare a ridurle per
tutti, vecchi e nuovi contribuenti. A me sembra la sco-
perta dell’acqua calda. In ogni caso, il Cavaliere mette
le mani avanti per spiegare agli elettori della prossima
primavera perché non ha potuto mantenere la promes-
sa riduzione delle tasse per tutti perché alcuni non le pa-
gano per niente. Insomma, una partita in difesa. L’attacco
lo riserva al Milan, con l’acquisto miliardario di Vieri a
Gilardino. 

GOFFREDO ALIBRANDI, TARQUINIA

Caro Alibrandi, ieri è accaduto un
fatto significativo. Mentre il Cavalie-
re diceva queste cose, che tutti san-
no e solo per lui sembrano una sco-
perta di fine governo, i giornali ami-
ci Libero e Il Foglio si affannavano a

descrivere un Berlusconi che non è più se stesso: da vincente è
diventato perdente, da volitivo svogliato. Lei stenterà a credere,
ma, invece di dedicare la prima pagina alle misure contro il ter-
rorismo e alla polemica su Schengen, allo sciopero dei servizi pub-
blici, alle ammissioni dei servizi segreti sui rischi che corriamo,
allo stesso discorso di Berlusconi su tasse e doppio telefonino, al-
la polemica Ratzinger-Harry Potter, all’ennesima mammina
stressata che avrebbe accoppato la figlioletta –  notizie con cui tut-
ti i giornali hanno riempito la prima pagina – Libero ha riempi-
to la sua con una foto del Cav. che si tira su i pantaloni un po’ lar-
ghi, e un titolone a nove colonne: “Dov’è finito Berlusconi?”. In-
curiositi, abbiamo letto l’articolo, che occupa anche l’intera pagi-
na 3, e a sentir Feltri la colpa della scomparsa non è di Harry Pot-
ter e della sua bacchetta magica, ma di tutti quelli che hanno vo-
ce nel pollaio italiano: alleati, opposizione, burocrazia, parlamento,
magistratura, corte costituzionale, presidente della repubblica, con-

findustria, Unione europea: per cui, «chiunque governi, dal mo-
mento in cui si insedia, è colpito da paralisi progressiva; lenta-
mente ma inesorabilmente si spegne».

Si potrebbe obbiettare che Mussolini ci provò a to-
gliersene d’intorno alcuni: parlamento, giornali, azione cat-
tolica, fascisti scomodi, perfino la monarchia se fosse du-
rato a Palazzo Venezia qualche altro anno: ma alla fine an-
dò male lo stesso, prima “eclissato” come il Cav., poi peg-
gio. Quasi altrettanto successe a Craxi, che di Berlusconi
fu il padre (ma non gli trasmise le qualità politiche che
indubbiamente ebbe e che gli riservano un posto nei li-
bri di storia). «Craxi – scrisse Montanelli dopo che Scal-
faro s’era rifiutato di affidargli la formazione del governo
e la magistratura lo indagava – non è più presentabile non
soltanto per i danni subiti dalla tangentomachia, ma an-
che perché gli avvenimenti marciano a un passo molto più
rapido delle sue gambe (…). Forse riuscirà a tenere in pu-
gno un partito che, più che di una guida, ha forse biso-
gno di un padrone (…) ma, come uomo di governo, è in-
servibile» (v. Il Giornale, 23 settembre 1992). Dopo tredi-
ci anni, la storia si ripete con Berlusconi, e lo scrivono i
suoi laudatores “lungimiranti”: quelli per i quali l’amici-
zia è sacra, ma più sacro è precostituirsi un nuovo ami-
co, che assicuri la rendita per altri cinque anni. Chi sarebbe
il nuovo amico? Ma è ovvio, Luca di Montezemolo, come
spara Feltri, ancorché il presidente della Confindustria si
sia tenuto fin qui equidistante, visto che potrebbe anche
vincere il centrosinistra: e non tutti gli industriali sono bre-
sciani, che pagano 5000 euro per cenare con Berlusconi
e dargli i soldi di cui il poverello ha bisogno per la cam-
pagna elettorale. Più esperto di palazzi segreti, meno ber-
sagliere padano, Ferrara si limita invece a descrivere l’ul-
tima metamorfosi del Cav. come “stato d’animo” modifi-
cato: quasi che i governanti possano permettersi stati d’a-
nimo e andare in depressione se la moneta, la maggioranza
parlamentare, la morale pubblica, il morale privato van-
no giù. E cos’è questo stato d’animo, secondo i Rasputin
della destra? «In un certo senso, è un abbandono realistico
al corso delle cose, in un altro senso è un progresso ver-
so una successione meno disordinata». Come quella del
principe Alberto II di Monaco. Solo che il nostro paese non
è un casinò, che vive d’azzardi. E lo sa anche Luca di Mon-
tezemolo, che forse preferirebbe puntare le sue fiches sul
rosso, sul nero, su tutto, in attesa che la pallina si fermi
su qualcosa.
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Le lettere vanno spedite a «Europa»

Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma

email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it
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19 luglio
Roma

AGRICOLTURA

Tavolo agricolo delle opposizioni coordinato da Luca
Marcora. 
ORE 11 – HOTEL NAZIONALE PIAZZA MONTECITORIO

Roma
AURIGA

Riprogettare il domani: nuove energie per rilanciare
l’economia italiana nel mercato globale. Intervengono
Enrico Letta, Fabio Palazzolo, Simone Bemporad.
ORE 17.30 - SALA DEGLI ANGELI DI PALAZZO BARBERINI

VIA DELLE QUATTRO FONTANE, 13

La Margherita
16 luglio
San Martino Buon Albergo (Verona)

POLITICHE 2006 
Sono stati convocati gli stati generali della Margherita
veneta allargati ai vertici regionali del partito friulano,
trentino, lombardo e piemontese per discutere sul tema
Politiche 2006: come vincere anche al Nord? Mattina:
saluti di Gustavo Franchetto, e di Achille Variati.
Introduce e coordina Franca Bimbi. Intervengono Paolo
Feltrin, Diego Bottacin, Flavio Pertoldi, Gianni Vernetti,
Mauro Betta. Pomeriggio: saluti di Paolo Zenotto.
Introduce e coordina Margherita Miotto. Conclude
Massimo Cacciari.
ORE 10-17 - HOTEL HOLIDAY INN

Lecco
FESTA PROVINCIALE

Alle 18 Esperienze a confronto. I giovani intervistano
sindaci e amministratori della Margherita.

www.margheritalecchese.org
ORE 18 - DOLZAGO CENTRO SPORTIVO

Terlizzi (Bari)
PROGRAMMA

Ultimo giorno della conferenza programmatica Talk to
me...I'll listen to you.
ORE 15 - PALAZZO GIUSTAMACCHIA VIA BOVIO, 28

18 luglio
Palermo

INCONTRI

Più Sicilia in Europa. Più Europa in Sicilia. L’isola
che deve cambiare: Legalità e sviluppo. È il tema del
convegno promosso dalla Margherita  regionale. Apre i
lavori Rino La Placa. Relazione di Alessandro Hoffmann.
Intervengono Franco Piro, Franco Antonio Genovese,
Andrea Zangara, Giovanni Barbagallo, Egidio Ortisi,
Matteo Graziano, Gaspare Vitrano, Bartolo Fazio, Pino
Toro. Concludono Salvatore Cardinale e Enrico Letta.
ORE 17 - SALA ARAGONESI DELL’ASTORIA PALACE HOTEL

Fiumaretta (La Spezia)
PROGRAMMA

Nella sala S2, incontro pubblico dell’iniziativa sul
programma dell’Unione Il Carro di Tespi, dedicato ai
temi dell’ambiente e del turismo. Introduce Egidio Banti.
ORE 21

Roma
LA FESTA

Ore 19 - XVIII municipio: Politiche sociali, scuola e
cultura. Ore 20.45 - Roma e il Lazio chiamano
l’Europa: La politica del territorio. Intervengono Bruno
Astorre, Paolo Buzzetti, Carlo Mitra, Francesco Scalia.
ORE 19 - PIAZZA CAVOUR

19 luglio
Rimini

MANIFESTAZIONE

Nell’anniversario di Via D’Amelio per ricordare Falcone e
Borsellino a Rimini e nelle piazze di 30 città italiane
l’associazione Libera offre i prodotti coltivati nelle terre
confiscate alla mafia. L’iniziativa è organizzata dai
Giovani della Margherita, Libera, Acli, Cgil Cisl e Uil, Ass.
Bilancia dell’Orefice, Ass.Indissolvenza, Ass. Nuove
Generazioni, Sinistra Giovanile, Gruppo San Damiano. 
ORE 11 - VECCHIA PESCHERIA

Roma
LA FESTA

Ore 19 - XVI municipio: servizi sociali e qualità della
salute. Ore 20.45 - L’economia italiana davanti alle
sfide globali. Modera Linda Lanzilotta. Intervengono
Enrico Letta, Bruno Tabacci, Giuseppe Vegas, Vincenzo
Visco.
ORE 19 - PIAZZA CAVOUR

20 luglio
Lariano

FESTA TRADIZIONALE

Mercoledì alle 18.30 apertura della festa. Giovedì alle
19.30 dibattito Le politiche del centrosinistra per il
rilancio economico dell’Italia con Luigi Enrico Zanda
ed altri parlamentari del centrosinistra.
PIAZZA S. EUROSIA

23 luglio
Piana Battola (La Spezia)

PROGRAMMA

Alla festa della Margherita sul fiume Vara incontro sul
programma dell’Unione con Eraldo Scappazzoni,
Massimiliano Costa, Egidio Banti, Roberto Pinza.
ORE 19

SILVANO GORI
Assessore Turismo
Comune di Firenze
Tel. 055/2625446-7

ass.attivitàproduttive@comune.fi.it

PINO GALEOTA
Presidente della Com. Turismo 

Comune di Roma
Tel. 06/67105573-5777

s.galeota@comune.roma.it

INVITO AGLI AMMINISTRATORI DELL’UNIONE

DEI COMUNI E DELLE PROVINCE ITALIANE

RUOLO E CONTRIBUTO DI COMUNI E PROVINCE

AL PROGRAMMA DELL’UNIONE

“PER UNA GOVERNANCE DEL TURISMO NAZIONALE”

Firenze lunedì 18 luglio ore 9:30

Palazzo Vivarelli Colonna Sala degli Specchi

Via Ghibellina, 30

Coordinamento degli eletti aderenti all’Unione 
dei Comuni e delle Province

TURISMO:
“RICONQUISTARE
LA LEADERSHIP
CHE L’ITALIA
NON HA PIÙ”
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Forse solamente i sanguinosi bombardamenti
tedeschi che nell’inverno tra il 1940 e il 1941

sotterrarono sotto le rovine decine e decine di mi-
gliaia di cittadini inglesi hanno provocato all’estero
la stessa emozione e trepida solidarietà fraterna
suscitate dalla tragedia della metropolitana lon-
dinese di qualche giorno fa. In quella fase del con-
flitto mondiale, quando l’aggressività nazista, fa-
vorita dalla momentanea alleanza con l’Urss,
sembrava non trovare ostacoli nell’Europa conti-
nentale, l’eroica e solitaria resistenza dell’Inghil-
terra assunse agli occhi dell’antifascismo un si-
gnificato altamente simbolico: non era un caso
che l’ultimo bastione rimasto in piedi e il primo
a risultare invalicabile da parte della macchina to-
talitaria nazista fosse il Paese che storicamente ave-
va dato i natali al liberalismo politico e riconosciuto
l’inviolabilità dei diritti individuali. Non è esclu-
so che nel lanciare la loro barbara sfida i fanatici
assassini di Al Qaeda abbiano inteso anche sfre-
giare con il sangue l’immagine dell’Inghilterra co-
me culla della libertà di coscienza e del plurali-
smo religioso. 

Eppure questo riconoscimento si trasforme-
rebbe in un mero esercizio retorico, se non si ac-
compagnasse al coraggio di un reciproco esame
di coscienza sui motivi che hanno sinora reso co-
sì intermittente la coscienza di un’appartenenza
comune tra la parte insulare dell’Europa e quel-
la continentale. Cominciando ad attribuire qual-
che responsabilità anche ai nostri media e alla no-
stra politica editoriale assai più attenta al panorama
storiografico tedesco o francese e da qualche
tempo anche spagnolo che a quello della storio-
grafia politica sull’Inghilterra post ’45, a parte la
traduzione in lingua italiana di alcuni buoni stu-
di come quello di Peter Clarke, Speranza e gloria
(il Mulino) nonché Gran Bretagna (Unicopli), un
agile profilo storico tracciato da una giovane stu-
diosa italiana e inglese di adozione, Ilaria Favret-
to.

Ma a ciascuno il suo: se in faccende di que-
sto genere si riesce a scovare un’origine, la corri-
spondenza a corrente alternata tra Inghilterra e
il resto dell’Europa ha avuto la sua nella freddez-
za con cui la prima ha accompagnato i primi pas-
si dell’integrazione europea, in nome di una sor-
ta di autosufficienza da grande potenza che sot-
to sotto era rimpianto simulato del proprio declino
imperiale, reso meno acuto dal surrogato del Com-
monwealth tra ex madre patria e paesi ex coloniali.
Quanto però bastava per continuare a tenere al
caldo illusioni di rinnovata grandezza nazionale
almeno in qualità di comprimari degli Usa. Ma
nemmeno in questa la scelta fu del tutto piana:
le affinità originarie tra i due popoli e i loro lega-
mi tradizionali non potevano cancellare l’ama-
rezza cocente suscitata negli inglesi dalla fer-
mezza con cui gli Usa avevano intimato ad In-
ghilterra e Francia la cessazione delle ostilità con-
tro l’Egitto in quella crisi di Suez del 1956 che, co-
me scrive la Favretto, «rappresentò un brusco ri-
sveglio per la leadership del paese così come per
l’opinione pubblica (…) mettendo in evidenza la
subalternità britannica all’alleato americano».

Di lì a qualche tempo lo strappo sarebbe sta-
to ricucito, ma non senza che nel frattempo il pre-
mier conservatore Mc Millan si fosse guardato in-
torno alla ricerca di un’altra sponda, se non in al-
ternativa all’alleato americano, complementare ad
esso almeno dal punto di vista economico. Fu fi-

nalmente trovata nella giovane ma già alquanto
fiorente Comunità economica europea, che con
il vento in poppa stava surclassando l’Efta, un’a-
rea di libero scambio messa concorrenzialmen-
te in piedi da Londra, senza peraltro troppi scru-
poli di carattere politico visto che includeva tra i
suoi membri un paese sottoposto a governo dit-
tatoriale come era allora il Portogallo. 

Ci sarebbe voluto del tempo prima che l’In-
ghilterra avesse partita vinta degli ostacoli frap-
posti al suo ingresso in Europa da De Gaulle e ve-
nuti meno solo nei primi anni settanta, qualche
tempo dopo la morte del presidente francese. Ma,
nonostante il referendum favorevole all’Europa
del 1975, «senza suscitare quella spinta emozio-
nale e ideologica che l’Impero aveva avuto spe-

cialmente per la parte conservatrice del Paese»
(David Baker e David Seawright, Britain for and
against Europe). Prevalse invece un mero calcolo
di opportunità rispetto ai propri interessi nazio-
nali, compiuto, secondo la Favretto, «con spirito
di rassegnazione». 

Un’adesione, dunque, perennemente sub
condicione, perennemente sottoposta alla verifica

dei costi e dei benefici nel registro della contabi-
lità casalinga. Restando comunque ferma la ge-
losa tutela della sovereignty, sovranità inglese, ve-
ro e proprio testimonio che conservatori e labu-
risti si sono passati di mano con quasi perfetta sin-
cronia ogni qualvolta si succedevano nella stan-
za dei bottoni o ne venivano allontanati. Ché una
cosa era delegare un parte di sovranità alla su-
perpotenza d’oltre Atlantico, altra rinunciarvi a fa-
vore di potenze geograficamente vicine e guar-
date da secoli con un misto di diffidenza e di sen-
so di superiorità. Si trattò di un vero e proprio gio-
co delle parti, spesso degenerato in una sorta di
commedia degli equivoci: per i laburisti del fa-
moso documento programmatico del 1983, New
hope for Britain, nuove speranze per la Gran Bre-
tagna, il richiamo alla sovranità nazionale aveva
significato l’irrobustimento della loro gemma
più cara, lo Stato assistenziale attraverso una po-
litica protezionista che poco si accordava al pro-
cesso di integrazione dei mercati nazionali con-
templato dalla Cee: salvo poi cambiare parzial-
mente idea di fronte alla ruvidità con cui la That-
cher colpiva da destra e da manca il welfare non
mostrandosi sorda ai suggerimenti di quanti tra
i suoi colleghi conservatori vedevano in questa po-
litica la premessa per trasformare la Gran Breta-
gna in una sorta, come ha scritto lo studioso An-
drew Gamble, di «Hong Kong dell’Europa, ca-
ratterizzata da una politica di deregulation, bassa
tassazione, mercato del lavoro flessibile», in con-
trapposizione alle rigide direttive europee, su-
scettibili di far entrare «il socialismo in Gran Bre-
tagna attraverso la porta posteriore, ad insaputa
dei cittadini e degli elettori britannici». 

Certo a proposito dell’Europa né i conserva-
tori sono rimasti uguali dopo la caduta della
Thatcher né tanto meno il new labour rispetto al
proprio omonimo di un tempo. Alla vigilia della
sua prima vittoria elettorale Tony Blair aveva as-
sicurato che nel partito rinnovato «in nessun mo-
do troverete l’odio velenoso per l’Europa». C’è da
augurarselo; ma vale anche la pena di chiedersi
fino a che punto vi sia entrato l’amore. O, meno
retoricamente, in che misura è venuta meno la
radicata tendenza inglese di guardare all’Europa
attraverso il prisma del proprio sacro egoismo na-
zionale. Il discorso di apertura del semestre di pre-
sidenza inglese della Ue da parte di Blair non chia-
risce più che tanto a questo proposito. Intanto,
però, il suo attacco a testa bassa contro i sostegni
alle agricolture più disagiate (Pac) ricorda quelli
della Thatcher, l’uno e l’altra con lo sguardo esclu-
sivamente rivolto alle campagne inglesi, alta-
mente sviluppate e autosufficienti.

Purtroppo, però, la rigidità mostrata del pre-
mier laburista rischia di avere conseguenze ben
più devastanti, visto che essa ha contribuito a
scombussolare ancor più gli animi già scossi dal
trauma del rigetto della Costituzione europea da
parte francese e olandese. Molti no referendari so-
no stati motivati dal rifiuto opposto alla parte III
della carta, quella della politica sociale e del mer-
cato del lavoro, che i padri costituenti hanno in
parte sfocato per non suscitare l’insofferenza in-
glese a vedersi dettare normative troppo vincolanti.
Ciò non ha ammorbidito Blair e nel continente
ha scontentato molti. 

Quanto sono ancora distanti, e per quanto
tempo ancora lo rimarranno, le due rive della Ma-
nica, se ad avvicinarle non ci penserà anche la le-
zione della metropolitana londinese, e la consa-
pevolezza che nessuno nel vecchio continente può
illudersi di salvaguardare la propria libertà se non
attraverso un’internazionale europea.

Da Darwin 
a Pavlov, da Freud 
a Lorenz, la nuova
alleanza 
fra eredità e ambiente
in Il gene agile
di Matt Ridley,
Adelphi, 
p. 480, euro 38.

Saggio

Daniel e Anne
Facérias, amici
dell’Abbé Pierre e di
Padre Pedro,
raccolgono alcune
loro conversazioni
sulle  cause
dell’emarginazione 
(Jaca Book).

Cristianesimo

Da oggi al 23 luglio la
XXXV edizione del
Giffoni Film Festival,
che quest’anno 
sarà dedicato
all’“emozione”.
Attesa per l’anteprima
di Herbie: Fully
Loaded.

Cinema Premio

Anche in orchestra
c’è posto per le donne
Quanto è diffusa ancora nelle più conservatrici
compagini musicali l’opinione a suo tempo espressa dal
più famoso direttore dell'Orchestra Filarmonica di
Vienna, Herbert von Karajan, secondo cui «il posto di
una donna è in cucina, non in un’orchestra sinfonica»?
Più di quanto si pensi, se la suddetta orchestra ancora nel
1997 confermò la politica di esclusione di tutte le donne.
Eppure ai piani alti della musicologia critica non solo si è
continuato a promuovere la composizione e l’esecuzione
di musica delle donne, ma si è fatto tesoro delle
indicazioni derivate dal femminismo e dagli studi di
genere, arrivando a chiedersi che caratteristiche di genere
possieda la musica, ossia se i compositori l’abbiano,
consapevolmente o inconsapevolmente, concepita come
sessuata. Di qui l’apertura di un nuovo e vasto campo di
ricerca musicologico-femminista (cui ha fatto seguito,
con problematiche analoghe, il complesso campo della
musicologia gay, chiamata anche queer musicology). Di
tutto ciò e di molto altro ci informa Nicolas Cook, uno dei
più stimati e innovatori studiosi di musica del mondo
anglosassone nel capitolo finale del suo Musica. Una

breve introduzione, appena uscito nella nuova collana
Risonanze delle edizioni torinesi Edt. Il testo, tradotto in
sette lingue, ha rappresentato un vero e proprio caso
editoriale nel mondo, vendendo in meno di due anni
dodicimila copie e stimolando Forum internazionali
espressamente dedicati alla discussione dei contenuti
innovativi e provocatori, in particolare per la brillante
analisi dei significati extra musicali di cui viene fatta carica
la musica nel tempo, e su cui fanno leva
quotidianamente e abilmente i pubblicitari. E la
musicologia italiana cosa fa? Purtroppo l’ampiezza e la
radicalità delle trasformazioni in atto non sembrano
scalfirla più di tanto e continua ad offrire il meglio di sé
piuttosto nello studio della nostra tradizione colta. Non è
poco, quando l’esito sono studi come quelli che da anni
ci regala Enrico Fubini, stimato professore delle nostre
università e internazionalmente noto. L’ultima sua fatica,
anch’essa uscita per le edizioni Edt nella collana
Risonanze, porta il titolo Il pensiero musicale nel
Romanticismo ed è un’accuratissima ricostruzione di un
mondo affascinante del quale siamo tuttora, spesso
inconsapevolmente, impregnati. Esempio, il capitolo su
musica e infanzia nel Romanticismo: al concetto di
educazione illuminista, per il quale il bambino è
concepito dal musicista come essere da far diventare al
più presto adulto (privilegiando l’esecuzione come

avviamento all’azione), subentra il culto della fanciullezza
(con conseguente preferenza per l’ascolto come
condizione contemplativa). (Antonello Colimberti)

Siena, identità
e nomadismo
Un cartello vicino al confine fra Stati Uniti e Messico
porge un messaggio poco rassicurante: “Fermate l’onda
del crimine – c’è scritto sopra –. Le nostre proprietà sono
ridotte a spazzatura dagli invasori”. Leghismo
d’Oltreoceano, si direbbe, intriso di xenofobia, contro
l’immigrazione clandestina che dall’America Latina ogni
giorno tenta di varcare il confine verso un vagheggiato
eden di benessere a stelle e strisce. La video maker
Chantal Akerman ha ripreso quel cartello e ci ha costruito
intorno un’opera dal significato opposto. Una serie di
immagini che incrinano la supponenza occidentale; volti,
voci piene, racconti, storie di migranti dal sud, liriche ed
evocative. Gli stereotipi degli invasori, nel suo filmato,
precipitano e finiscono in frantumi. La sua
videoistallazione, presentata a Kassel e transitata per
Parigi, è in mostra – insieme a un altro centinaio di opere
di artisti arabi, europei, e asiatici – a Siena, fino al 25

settembre, all’interno della  stimolante mostra intitolata
Identità e nomadismo curata da Lorenzo Fusi all’interno
del progetto della Regione Toscana Porto Franco diretto
da Lanfranco Binni. Una mostra che apre le porte del
medievale palazzo delle Papesse al centro della città di
Siena ai segni del contemporaneo, ai bagagli dei migranti
di oggi: fin dall’ingresso, dove il visitatore è accolto dalle
enormi balle di juta colorata che l’egiziano Medhat Shafik
ha appeso al soffitto a simboleggiare il grosso bagaglio di
idee, di sogni, di culture diverse, di speranze che i
viandanti portano con sé. Evocano il sogno di un villaggio
globale senza barriere le casette fatte di candele di cera,
componibili e scomponibili, come gli ideogrammi della
lingua cinese, costruite su una serie di sedie per bambini
da Chen Zhen, uno dei maggiori artisti cinesi
contemporanei, di recente scomparso. E ancora, la casba
delle diverse lingue, che diventano tutte lingua madre, nel
video della franco-algerina, ma residente a Londra, Zineb
Sedira e le stilizzate ed evocative mappe geografiche per
viaggiatori disegnate dal sudafricano William Kentrige (a
cui il castello di Rivoli ha dedicato l’anno scorso una bella
retrospettiva). E molto altro ancora in questa mostra che
fa dialogare, attraverso percorsi d’arte, culture e poetiche
artistiche fra loro diversissime. A fare da rosso
vademecum il volume Identità-nomadismo pubblicato da
Silvana editoriale. (Simona Maggiorelli)

Europeismo
senza Europa

Ieri sera, terza
edizione del “Santa
Marinella”
vinto da Nando 
dalla Chiesa, 
Sergio Zavoli, 
Melissa Panarello, 
Giovanni Fasanella 
e Sandro Curzi.

Dal primo luglio un inglese alla presidenza dell’Unione

Culla della libertà di coscienza e del pluralismo religioso, l’Inghilterra è tuttavia rimasta

troppo insulare per capire il continente, a sua volta poco attento alla cultura politica

dell’isola: che è più propensa a limitare l’autonomia nazionale in favore della lontana

America che dei vicini paesi d’Oltremanica. Blair aveva assicurato che nel new labour

non ci sarebbe stato antieuropeismo: ma si può dire che ci sia amore per l’Europa? 
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Il Paul Klee
Zentrum, aperto il
20 giugno a Berna,
una struttura a
“onde elastiche” con
facciata di 150 metri,
ne Il Giornale
dell’Architettura n. 31
(luglio- agosto 2005)

Rivista 
http://gilevans.free.fr
/ - Un sito francese
interamente
dedicato 
a Gil Evans,
il grande
compositore e
arrangiatore jazz,
scomparso nel 1988.

Sito
A Catanzaro il Kouros
mai visto tra gli 800
oggetti esposti nella
grande mostra
dedicata alla Magna
Grecia, archeologia
di un sapere 
(fino al 30 ottobre). 
Catalogo Electa.

Mostra
Il prestigioso
complesso “Musica
Antiqua Köln”
continua il viaggio
alla scoperta di
Georg Philipp
Telemann,
proponendo 
i quartetti per flauto.

Disco

Adriatico,
«atrio del giorno»
Che cos’è oggi il Mare Adriatico? Quali suggestioni evoca il
nome del mare che si frappone tra l’Italia e la Dalmazia,
fino al Mar Jonio? Nell’immaginario collettivo il pensiero
corre subito alle lunghe notti estive tra le mille luci delle
discoteche e dei locali di Rimini e Riccione; oppure alle
riscoperte coste croate, prese d’assalto dalla fine della
guerra per rilassanti immersioni nella natura ancora
incontaminata delle terre slave. La memoria del Mare
Adriatico, in realtà, gronda di storie millenarie più o meno
avvolte dal mito, risiede nel lavoro secolare dei marinai che
hanno solcato le sue acque, presenta svariate specie
animali e spettacolari “opere della natura”, dagli scogli
disabitati e senza nome che lo popolano fino alle sue
grotte, azzurre, verdi o scure che siano. Come raccontare
allora l’Adriatico? Attraverso un manuale geografico? Con
un saggio sulla pesca o una raccolta dei tanti racconti
tramandatici da latini e greci? Fabio Fiori, con il volume Un
mare-Orizzonte adriatico (Edizioni Diabasis) ha voluto
riunire tutti questi aspetti, ritenendo che, singolarmente,
non avessero la stessa efficacia narrativa realizzabile invece
con una sorta di romanzo, di almanacco che,

attraversando le stagioni dell’anno, racconta la vita di ciò
che non è semplicemente una distesa d’acqua. Prendendo
le mosse dal mese di settembre, in omaggio all’inizio della
stagione della pesca, l’autore si addentra nella descrizione
delle peculiarità ambientali, climatiche, pescherecce di
ciascuna parte dell’anno, intervallando i momenti
scientifici al racconto di aneddoti storici e di miti
dell’antichità. La pesca di oggi, sempre più basata sulla
tecnologia ma legata agli imprescindibili strumenti di
sempre. Problematiche nuove come il fermo biologico e
difficoltà tradizionali per i pescatori: già nell’800 si studiava
il fenomeno della mucillagine. Il mito del pescatore Aceto e
del dio Bacco e l’intervento di Leonardo da Vinci a
Cesenatico, convocato nel 1502 per risolvere il problema
dell’insabbiamento. Attraverso un affascinante percorso,
Fiori ci trascina con la medesima disinvoltura in ciascuno
di questi campi. E, in apertura del suo vademecum, si
lancia in una ricostruzione del nome di questo grande
mare, ben più suggestiva di quella tradizionale che si
riferisce alla cittadina di Adria. Adriatico deriverebbe dalla
parola latina atrium. Solo all’alba si può cogliere
l’etimologia di questo nome: alla flebile luce dei primi
bagliori, le acque argentee dell’Adriatico appaiono come la
porta attraverso la quale il nuovo giorno penetra e si
diffonde lungo un orizzonte ben più vasto delle acque che
lo circondano. (Fabrizio Galluzzo)

Teatropersona,
a Sant’Arcangelo
Un individuo agisce nei confronti di un oggetto, meglio se
soffice e resistente come un cuscino di gomma piuma,
dando libero sfogo alle proprie emozioni. Un altro partecipa
attivamente all’azione, fingendo di ricevere, in prima
persona, pugni, calci, schiaffi o carezze, in una sorta di
progressiva immedesimazione con l’oggetto. È un esercizio
preso a prestito dalla psicanalisi reichiana, proposto in quei
laboratori teatrali particolarmente attenti al lavoro sul corpo.
Un meccanismo mediato di azione-reazione messo in atto,
con evidente consapevolezza registica, nella scena più
suggestiva di Theresienstadt, spettacolo del gruppo
Teatropersona diretto da Alessandro Serra, anche autore del
testo, ispirato al cabaret di Kurt Gerron, l’attore e regista di
origini ebree, deportato a Theresienstadt e costretto a
dirigere un film di propaganda nazista, in cambio della
promessa (non mantenuta) di avere salva la vita. La scena
in questione, forse la penultima di un atto unico che vede
coinvolti sei attori, è una pantomima tra due donne che
agiscono individualmente i termini di una relazione. Da una
parte una kapo nazista in divisa, che brandisce
violentemente un bastone (guarda caso, il manico della

scopa sottratto all’altra donna, in un’allegorica
espropriazione del più umile strumento di lavoro),
dall’altra, una deportata ebrea, che stramazza al suolo
simulando gli effetti dell’aggressione. È uno dei pochi
momenti in cui la realtà del lager emerge nella sua nudità,
senza mediazioni né sovrastrutture. D’altra parte, la novità
del testo e di tutto il lavoro, sta proprio nell’adozione
strategica di un metalinguaggio, in grado di raccontare, con
inatteso umorismo, la città che doveva essere un lager
modello, abitato da ebrei colti e famosi. Una città fantasma
confezionata ad hoc, e come tale venduta e acquistata dagli
ispettori della Croce Rossa internazionale in visita al campo.
Che non fecero una piega: «Una normale cittadina con i
suoi abitanti e le sue attività». I suoi teatri, i suoi giardini, i
caffè all’aperto, i giochi e i trampolini, le recite natalizie con
tanto di capanna, di madonna e bambinello appena nato.
Insomma tutto quanto può accadere all’interno di un
ghetto, chiuso da filo spinato e controllato a vista dalle SS.
Lo hanno raccontato, in prima nazionale a Sant’Arcangelo
di Romagna, Valentina Salerno, Alberto Bellandi, Eleonora
Saggioro, Marco Vergati, Gianluca Martellotti, Luca
Damiani. Complice anche la scenografia dello stesso
regista, ingegnosa e polifunzionale. Peccato che la musica,
e soprattutto il canto, tanto “cari” al fuhrer, non abbiano
avuto un ruolo adeguato. In tournée la prossima stagione a
Perugia, Ostia, Civitavecchia. (Alessandra Bernocco)

“Il nostro tempo
deve ancora venire”

Duecento anni dalla nascita di Alexis di  Tocqueville, autore de “La Democrazia in America”

FEDERICO

ORLANDO

«Dove potremmo trovare un mo-
tivo più alto di speranza, una

lezione più straordinaria? Guardiamo al-
l’America…» scriveva Alexis de Tocque-
ville nel 1848. Più di un secolo e mezzo
dopo, senza volerlo, a Tocqueville ha ri-
sposto Carlo Azeglio Ciampi, qualche
giorno fa: «L’Europa è il luogo eletto del-
la speranza umana». E allora: America
o Europa? La generazione di Ciampi ave-
va risolto il dilemma nel 1948 quando,
calata la cortina di ferro dal Baltico a Trie-
ste, scoprì che l’Atlantico era un lago in-
terno fra due sponde, quella americana
e quella europea: che si saldarono nel
Patto Atlantico. Tocqueville aveva esor-
tato cent’anni prima: «Guardiamo al-
l’America non per tentare di fare una co-
pia servile delle istituzioni che si è data,
ma per avere una visione chiara di ciò
che ha realizzato. Cerchiamo in essa non
istituzioni da copiare, ma esempi a cui
guardare: equilibrio dei poteri, vera li-
bertà, rispetto profondo e sincero per il
diritto degli individui».

Furio Colombo ha posto queste pa-
role a distico del suo saggio America e li-
bertà-Da Alexis de Tocqueville a George Bu-
sh, pubblicato in primavera da Baldini
Castoldi Dalai editore, che noi sceglia-
mo per ricordare i 200 anni dalla nasci-
ta del grande pensatore francese. «In
queste pagine – avverte Colombo – mi
domanderò se sia possibile che esista
un’America immaginaria, un’America
che ci siamo inventati per poter scari-
care su di essa passioni, attese, spe-
ranze, odii, malintesi, accuse, leggen-
de, per poterne dire tutto il male pos-
sibile e pensarla come origine di tutti i
complotti del mondo. E, allo stesso
tempo, vederla, descriverla, praticarla,
frequentarla come il luogo nel quale si
possono realizzare i sogni». Non si trat-
ta di schizofrenia. Si tratta di contem-
plare l’abisso tra l’America liberal dei Fe-
deralist Papers e il medioevo teoconser-
vatore in cui Bush e il suo movimento
hanno precipitato il paese del sogno
americano. «Il senso di questo libro –
dice Colombo – è di togliere il sogno

americano dalle mani di chi ne fa un to-
tem di guerra da servire e a cui asservi-
re, per restituirlo ad Alexander Hamil-
ton, James Madison, John Jay, che scri-
vendo le Carte Federaliste nel 1786 han-
no negato in anticipo la legittimità e la
democraticità delle dottrine dei neo-
conservatori; e hanno visto subito da
quali cattivi amici e pericolosi sosteni-
tori del più vecchio reazionario spirito
europeo la nuova America avrebbe do-
vuto stare lontana». Un libro che guar-
da non al passato ma al futuro, se è ve-
ro che, dopo la guerra d’indipendenza,
la conquista della “frontiera mobile” (il
West), la guerra civile, l’abolizione del-
la schiavitù, le guerre in America e in
Asia contro la Spagna e in Europa con-
tro la Germania, l’integrazione razziale,
i New Democrats di Clinton e prima di
lui i diritti civili di Martin Luther King
(e di John F.Kennedy e di suo fratello Ro-
bert, tutti e tre ammazzati dai conser-
vatori), se è vero quel che oggi afferma
Ted Kennedy: «Il nostro tempo deve an-
cora venire».

Quel tempo, che era stato scandito
con sicurezza nell’arco di due secoli, da
Washington, Jefferson, Lincoln, Roose-
velt, Kennedy, Clinton, oggi è smarrito:
un treno uscito dai binari. Sicché un eco-
nomista-polemista come Paul Krug-
man definiva due anni fa Bush e il suo
movimento teocon “un fatto rivoluzio-
nario” rispetto all’ordine morale e poli-

tico americano, una controrivoluzione
– diremmo noi – «che non accetta la le-
gittimità del sistema americano vigen-
te, fondato sulla Costituzione. La gente
alza la testa e dice: non è possibile, non
giungeranno mai a ridurre talmente le
nostre libertà dicendo che devono com-
battere il terrorismo. Non giungeranno
mai a ingannare il popolo americano
con false prove. E invece accade, perché
questo non è il governo normale delle

nostre leggi, della nostra Costituzione».
È un governo che trova interlocutori in
Europa nella schiuma del concretismo
reazionario, nel fior fiore dei poststali-
nisti, dei postfascisti, dei postliberali, dei
clericali e dei liberisti in servizio per-
manente effettivo.

«Leggo e apprezzo Krugman – con-
fida Edmondo Berselli, direttore del
Mulino, teorico di una democrazia fatta
di regole e costruita dal basso attraver-

so procedure garantite, come quelle det-
tate agli americani nelle Carte Federali-
ste –. Lo leggo e lo apprezzo perché è un
contestatore così vocale e sonoro del
bushismo che è utile conoscerlo; ma
non so dire se oggi l’America, con me-
no tasse ai ricchi e più Patriot Actper tut-
ti, sia una democrazia meno democra-
tica di prima. A parte l’evidente raffor-
zamento del solito complesso militare
industriale, che fa pensare a un livello
qualitativo inferiore di democrazia. Il
punto però è che tutto il mondo occi-
dentale è sottoposto a una sfida gravis-
sima dal terrorismo nichilista islamico.
Apprezzo Tony Blair – dice pure Berselli
– quando promette che i terroristi “non
cambieranno il nostro stile di vita”, ma
sappiamo anche che quello “stile” è il ter-
reno in cui può prosperare l’aggressore.
E allora dovremo forse chiederci quan-
ta libertà potremo cedere in cambio di
quanta sicurezza».

Per ora il conflitto è dialettico, tra l’i-
dea procedurale della liberaldemocrazia,
cioè delle regole ad substantiam, e il so-
stanzialismo dei “concretisti”, appunto
gli ex stalinisti, gli ex fascisti e tutti gli
altri “reazionari”, come li chiamava John
Dewey, che «usano il passato come osta-
colo a vivere il presente e a immagina-
re il futuro»; sicché qualsiasi vascello di
passaggio nelle acque stagnati della rea-
zione viene da loro spacciato come il
Mayflower dei Padri pellegrini, dai qua-

li nacquero, affrancati dalla loro grettezza
puritana, i veri Padri fondatori. «L’Oc-
cidente – insiste Berselli, rispondendo
al suo stesso interrogativo libertà o si-
curezza – l’Occidente è diventato l’Oc-
cidente perché ha saputo darsi regole,
concependo il sistema dei poteri e dei
contropoteri come garanzia dei singoli,
mai escludendo alcuno ma provando a
recuperare tutti. Prima di rinunciare a
uno solo di questi principi, nel governo,
nella legislazione, nella giustizia, nel-
l’informazione, nella sicurezza, dob-
biamo pensare molto. Possiamo rendere
più stringenti i controlli (abbiamo fatto
leggi emergenziali contro le Br) ma non
rinunciare a pezzi del nostro sistema».

Dunque ha ragione Blair, che affer-
mano «i terroristi non cambieranno il
nostro stile di vita»; e così restituisce, sul-
la sponda europea dell’Atlantico, il loro
significato alle parole americane ugua-
glianza, separazione e rispetto dei poteri,
garanzia delle minoranze. Significato
che hanno perduto, in parte, proprio sul-
la sponda americana. Al punto da far di-
re a Ted Kennedy : «Il nostro tempo de-
ve ancora venire»: quando cioè avremo
per noi “la democrazia tutta”, come ri-
vendicava Martin Luther King, e non so-
lo alcuni diritti inalienabili. Tocqueville
aveva letto queste cose nella società ame-
ricana e scritte ne La Democrazia in
America. Proprio perché, a differenza dei
Pellegrini che avevano creduto di poter
costruire la terra di Dio, i Padri fonda-
tori sapevano che avrebbero costruito
un mondo imperfetto, vollero scrivere
nella loro Costituzione princìpi altissi-
mi; a cui – incalza Colombo – un secolo
fa un altro grande americano, John
Dewey, ispirò Democrazia ed Educazio-
ne,spiegando che solo nella scuola pub-
blica si possono affermare quei princì-
pi altissimi e così educare i futuri citta-
dini. La scuola pubblica americana è sta-
ta distrutta dalla televisione; e attraver-
so i video si sono fatte strada le mille set-
te che oggi alimentano il partito teocon
di Bush e la sua controrivoluzione rea-
zionaria. Motivo in più per fare del-
l’Europa, come dice Ciampi, il luogo d’e-
lezione della speranza umana. Un luo-
go che potrà aiutare l’altra sponda del-
l’Atlantico a ritrovarsi.

Il Grande Paese, «liberale» da Washington a

Clinton, subisce ora la controrivoluzione teocon.

L’opinione di Edmondo Berselli e Furio Colombo,

autore di “America e libertà” 

George Washington giura come primo
presidente degli Stati Uniti, 1789 (foto
tratta da Gettyimages, Millennium
America, Nick Yapp, Könemann).
Nelle foto piccole, a sinistra Edmondo
Berselli, direttore de il Mulino, a de-
stra Furio Colombo, autore del
saggio America e libertà.

Nella pagina a sinistra: «I
terroristi non cambieranno i
nostri costumi» dice Tony Blair
(Agf). Non riuscì neanche a
Hitler. (foto “The Hulton Getty
Picture Collection” 1940s, Nick
Yapp, Könemann”)
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Secondo una ricerca condotta da un
gruppo di scienziati canadesi, gli uccelli
marini trasporterebbero alcune sostanze
inquinanti fino all’Artico. I prodotti chimici –
come mercurio e Ddt – vengono depositati
nei luoghi dove mangiano altri animali.

www.theglobeandmail.com

Sostanze inquinanti dal cielo

I videogame non vanno criminalizzati. A
sostenerlo è Mark Griffiths, professore alla
Nottingham Trent university. I videogiochi
possono essere un’efficace distrazione per i
bambini costretti a sottoporsi a cure mediche
dolorose, come la chemioterapia.

www.dailymail.co.uk

Una reputazione immeritata

Il parco di divertimenti a tema cristiano,
The holy land experience, ha vinto la sua
lunga battaglia legale per non pagare le
tasse. Il parco, costruito in Florida nel 1991, è
riuscito a farsi classificare come chiesa ed è
quindi esente dal pagamento delle imposte.

www.chicagotribune.com

Niente tasse per il parco biblico

Durante il suo programma televisivo
settimanale «Alò presidente», il venezuelano
Hugo Chávez non ha resistito alla tentazione
di cantare una delle canzoni cubane più
conosciute, “Guantanamera”. Un omaggio al
líder máximo Fidel Castro, a cui si ispira.

www.washingtonpost.com

Chávez canta in onore di Castro

Il Los Angeles Times ha sol-
levato un caso di conflitto d’in-

teressi riguardante Arnold
Schwarzenegger, il governatore
dello stato della California cele-
bre per il suo passato da attore
e la sua figura di politico fuori
dagli schemi. «Due giorni prima
di essere nominato governatore,
Arnold Schwarzenegger ha ac-
cettato un incarico come con-
sulente di una società editrice
che pubblica riviste specializza-
te in salute e body building»,
hanno rivelato i reporter Peter
Nicholas e Robert Salladay. Co-
me da contratto, l’ex attore rice-
ve l’1 per cento degli introiti pub-
blicitari dei giornali del gruppo.
A reclamizzare i loro prodotti su
queste pubblicazioni sono so-
prattutto le aziende produttrici
di integratori alimentari. «E l’an-
no scorso il governatore ha po-
sto il veto a una legge che avreb-
be dovuto regolamentare una
volta per tutte questo settore», fa
notare il Los Angeles Times.
Non è un caso quindi che «al-
cuni gruppi di vigilanza e mem-
bri del congresso della California
abbiano parlato di “conflitto d’in-
teressi”». Un altro articolo ap-
parso sulle stesse pagine fa luce
sul contributo di Schwarzeneg-

ger a queste riviste: «Ogni me-
se firma una column per i gior-
nali Flex e Muscle & Fitness,
anche se non la scrive lui. Una
delle ultime era una difesa spas-
sionata dell’uso di integratori,
spesso considerati alla stregua
degli steroidi che invece sono il-
legali».

Il quotidiano in lingua spa-
gnola di Los Angeles La Opi-
nión parla di un «conflitto eti-
co»: «I rappresentanti dello sta-
to devono attenersi a norme eti-
che molto rigide ed evitare qual-
siasi accusa di conflitto d’inte-
ressi. Schwarzenegger ha di-
chiarato più volte di essere un
politico indipendente e di go-
vernare in totale libertà da con-
dizionamenti. Ma nei fatti ha
dimostrato il contrario».

La polemica ha già avuto eco
anche in Europa. Lo spagnolo El
País scrive: «Anche se le leggi
della California permettono ai
funzionari statali di svolgere in-
carichi a pagamento, il conflitto
d’interessi risulta evidente nel
fatto che il governatore ha rifiu-
tato un progetto di legge che
avrebbe dovuto fare ordine nel-
la fiorente industria dei prodot-
ti dietetici, delle vitamine e de-
gli integratori».

Il 13 luglio a Bagdad un kamikaze si è fatto esplode-
re nei pressi di un camion militare americano, dove

alcuni soldati stavano distribuendo caramelle ai bam-
bini del quartiere. Le vittime sono state 27.

L’indignazione della stampa internazionale di fron-
te a quello che il Guardian definisce una «strage di in-
nocenti» è unanime. Diverse, invece, le opinioni espres-
se sulla situazione in Iraq e sui modi per mettere fine
all’escalation della violenza. Nell’editoriale, il quotidia-
no britannico afferma che «non potrà esserci nessun
miglioramento finché Stati Uniti e Gran Bretagna non
metteranno a punto un calendario per il ritiro delle trup-
pe. Nel frattempo occorre capire che non basta com-
battere l’insurrezione: bisogna anche pattugliare le
aree urbane più popolose».

Sullo stesso quotidiano Robin Cook ricorda che «in
tutti i casi di occupazione straniera, più la repressione
è dura, più la resistenza è forte. Il caos in Iraq è un ri-
sultato diretto della nostra decisione di invadere il pae-
se. Per questo la proposta di ridurre il contingente ame-

ricano avanzata dal Pentagono è una buona notizia, an-
che se nasce da motivazioni puramente politiche: il pre-
sidente George W. Bush punta a limitare le perdite ame-
ricane in Iraq per riconquistare popolarità in patria».

Anche il quotidiano spagnolo El País è critico nei
confronti della Casa Bianca, ma per motivi diversi:
«L’amministrazione Bush non ha capito che per com-
battere il terrorismo islamico – in Iraq come nel resto
del mondo – è necessario stabilire un’alleanza con il
mondo musulmano moderato. Per quanto riguarda le
operazioni antiterroristiche sul terreno, gli americani
non hanno saputo raggiungere un obiettivo fonda-
mentale: l’identificazione dei vari gruppi che compon-
gono il campo nemico. A due anni dall’invasione del-
l’Iraq, Washington continua a mettere sullo stesso pia-
no gli estremisti sunniti, i membri dei partiti religiosi
sciiti e i nazionalisti arabi. Si tratta di un’approssima-
zione semplicistica e pericolosa».

Secondo il quotidiano conservatore britannico Daily
Telegraph, «la classe politica irachena deve dimo-

strarsi all’altezza del compito che le è stato affidato: re-
digere una costituzione entro il 15 agosto, consenten-
do di organizzare le elezioni entro la fine dell’anno. Nes-
suno può negare la difficoltà di questo incarico, so-
prattutto se si considerano le differenze etniche che di-
vidono i politici iracheni e i decenni di violenza che pe-
sano sulle loro spalle. Ma ogni loro procrastinazione,
oltre a demoralizzare il popolo iracheno e i suoi allea-
ti, non farà altro che fomentare i terroristi».

A proposito del massacro di bambini il quotidiano
statunitense Los Angeles Times osserva: «Gli irache-
ni hanno ragione a essere sconvolti, ma devono riuscire
lo stesso a superare lo shock e passare all’azione. Le for-
ze di sicurezza non possono impedire tutti gli attacchi.
E hanno bisogno dell’aiuto della popolazione locale per
ottenere maggiori informazioni sui guerriglieri e sul-
la loro attività. Anche chi chiede il ritiro immediato del-
le truppe della coalizione dall’Iraq dovrebbe capire che
non si può costruire una nazione sui cadaveri dei bam-
bini».

Schwarzy tra politica
e body building

STATI UNITI

Iraq, sui cadaveri dei bambini
non si può costruire una nazione

Un’ottantina di allergici stagionali in
preda a starnuti, nasi gocciolanti e

colpi di tosse hanno sperimentato in pri-
ma persona il potere curativo dell’au-
toipnosi, seguendo i consigli dello psi-
coterapeuta Wolf Langewitz dell’uni-
versità di Basilea. Dopo essere entrati in
una sorta di trance, i volontari doveva-
no pensare a luoghi dove le allergie non
avrebbero potuto tormentarli, come
spiagge e montagne innevate. I ricerca-
tori chiedevano ai partecipanti di con-
centrarsi, per esempio, su fiocchi di ne-
ve e temperature invernali. Il tutto an-
che solo per cinque minuti. I risultati?
«Abbastanza promettenti, visto che nei
quaranta soggetti allergici che hanno

praticato l’autoipnosi per cir-
ca due anni i sintomi dopo
una seduta si riducevano di
un terzo», scrive il mensile
Psychotherapy and Psy-
chosomatics. Alcuni guar-
dano con interesse al metodo
svizzero, tuttavia sostengono
che il beneficio potrebbe di-
pendere più dall’autosugge-
stione che dal fenomeno ipnotico in sé.
Langewitz risponde che sono necessari
ulteriori studi per dimostrarne l’effica-
cia, ma ritiene che i suoi risultati sono
sufficientemente incoraggianti per con-
sigliare alle persone di provare.

«Ginseng, kava kava, aristolochia

sono solo alcuni dei prodotti
che si possono prendere libe-
ramente dagli scaffali delle er-
boristerie e delle farmacie sen-
za prescrizione medica», scri-
ve il settimanale britannico
British Medical Journal. Poi-
ché «naturali», sono conside-
rati sostanzialmente innocui e
non devono soddisfare i re-

quisiti di efficacia, sicurezza e qualità ri-
chiesti invece ai farmaci. Eppure sono
medicine a tutti gli effetti: contengono
estratti di piante medicinali dotati di
un’azione farmacologica che in alcuni ca-
si può avere gravi effetti collaterali. Per
esempio, l’antidolorifico a base di ari-

stolochia può essere dannoso per i reni
e cancerogeno. Il settimanale richiama
l’attenzione sulla necessità di una rego-
lamentazione più rigida, a garanzia del-
la salute del consumatore. L’Unione eu-
ropea sta agevolando la registrazione
dei prodotti erboristici la cui efficacia
sembra dimostrata da un uso ampio e
protratto nel tempo (almeno trent’anni,
di cui quindici in un paese dell’Unione)
e chiede invece le prove della validità dei
prodotti nuovi. La via britannica punta
a una Commissione di controllo – con
rappresentanti della medicina occiden-
tale, cinese e ayurvedica – che valuti
quali fitoterapici possono essere regi-
strati come farmaci.

Dalla Svizzera l’autoipnosi contro le allergie

Uniti nella sfida Disgelo tra Cina e Vaticano

SCIENZA

Il governatore Arnold Schwarzenegger è al

centro di un conflitto d’interessi. La sua

passione per il culturismo sembra interferi-

re con il suo ruolo istituzionale.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

«Durante la breve pausa di si-
lenzio osservata il 14 luglio

abbiamo avuto modo di commemo-
rare i morti, calmare un po’ il nostro
dolore e rivolgere la nostra grande rab-
bia verso gli assassini che ci hanno
portato in casa questa strage», scrive
il tabloid Sun.

A poco più di una set-
timana dagli atten-
tati del 7 luglio, a
Londra le prime pa-
gine della stampa
popolare britanni-
ca sono ancora tut-
te per questo even-
to. In un editoriale
dedicato ai due mi-
nuti di silenzio in
ricordo delle vitti-
me, il Sun sottoli-
nea che i cittadini
britannici «hanno
dato una dimostra-
zione della loro
grande forza». «In
ogni angolo del
paese, dell’Europa,
degli Stati Uniti e
dell’Africa milioni

di persone si sono schierate compat-
te per lanciare una sfida al terrorismo.
Anche migliaia di musulmani hanno
voluto dirci: “Siamo dalla vostra par-
te, non dalla loro”».

«Uniti nel dolore. Uniti nella com-
passione. Uniti nella sfida», scrive
invece il Daily Mirror. «Persone di

ogni etnia e religione hanno osservato
due minuti di silenzio a King’s Cross
e negli altri luoghi colpiti dalle bom-
be. Prima degli attentati nessuno si
sentiva così vicino agli altri cittadini,
ma adesso abbiamo qualcosa che ci
accomuna. Questo gesto di barbarie
invece di dividere la nostra società, l’ha

resa più compatta».
Infine il

Mirror sostie-
ne che l’unico
modo per
sconfiggere la
minaccia ter-
roristica sia
mantenere lo
stesso grande
spirito di soli-
darietà che la
popolazione
ha dimostrato
nel lutto. «I
pazzi fanatici
sono solo una
piccolissima
minoranza ri-
spetto al resto
della popola-
zione».

«Per Giovanni Paolo II il viag-
gio nel Regno di mezzo è ri-

masto fino all’ultimo un sogno, ma
per Benedetto XVI potrebbe diventa-
re realtà», scrive sulla Frankfurter Al-
lgemeine Zeitung Zhou Derong. Di-
versi segnali lasciano pensare a un di-
sgelo tra la Cina e Città del Vaticano.
«Lo scorso aprile, per esempio, l’a-
genzia Xinhua ha confermato inten-
si colloqui a Pechino tra il cardinale
belga Danneels e il vicepremier ci-
nese». Le condizioni poste da Pechi-
no per la ripresa delle relazioni di-
plomatiche sono due: la rottura dei
rapporti tra Vaticano e Taiwan e la non
ingerenza della chiesa nelle questio-
ni interne cinesi. Questo è l’aspetto
più delicato della vicenda: Pechino
vuole avere il controllo totale sulla
chiesa cattolica cinese, sia quella ri-
conosciuta ufficialmente dalle auto-
rità – la «chiesa patriottica» – sia quel-
la «clandestina», rimasta fedele al pa-
pa e in forte crescita nel paese. «Ne-
gli ultimi tempi sembra prevalere il
pragmatismo da entrambe le parti. Al-
la fine del mese scorso a Shanghai è
stato nominato un vescovo ausiliare
di comune accordo tra Pechino e Va-

ticano. Il vescovo di Hong Kong Jo-
seph Zen ritiene la soluzione una va-
lida forma di collaborazione per il fu-
turo. Il papa potrebbe sottoporre una

lista di candidati al governo cinese pri-
ma di nominare i vescovi. Proprio co-
me faceva con il regime comunista in
Polonia».

L A  V I G N E T T A

L’evoluzione del terrorismo.
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